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^Numi s* adorano ; c chi perla fcarfez- 
za de' proprij talenti non gli può tri- 
butare gl'incenfi , non gli defraudi 
le lodi. A' Grandi è fempre domito 
T omaggio^ chi non vale in predar- 
lo con le obbligationi delle fortu- 
ne , Io vogli coli* eflìbitione degl' ofsequi j. V. P. M. R. 
che «l'anni dccorfi hìdeftinata^l Priorato, e Prouin- 
tialati di Venetia, e d'ibernia, cariche le piùriguarde- 
uoli, che quelle Prouintie difpenfino, effendo ftata 
preferita tra'più degni , la deuo credere prima tra'Me- 
riteuoli. Che perogl'orTerifco quefti Difcorfiefprcf- 
fioni della diui na parola; acciò che dalla fua protetto- 
ne riportino quei freggi , che predicandola ha faputo 
aggiongereà Pulpiti; Ifacrienfali figli di religiofifli- 
mo zelo con che declamaua le ferie delle humaneat- 
tioni, erano l'hafta d'Acchilc , che nel tempo fteiTo fe- 
rmano i cuori , e fanauano l'Anime. Mercè che quanto 
cfprimeua coll'energia delle voci, autenticaua coli'cf- 
femplarità de'coftumi : nellapurità dequali fpccchian- 
dofi le noucllc Venerande Madri di Santa Terefia , 

ve- 



vedono accrefciuti i riflefli de'loro verginali candori 
peri quali fi rendono care à Dio, e grate al mondo . A 
quefte Ella è Padre che con lo sborfo deTacri Doni- 
mi, gli moftraifentieri delle celefti manfioni. EPa- 
fiore che con tenerezza d'affetto, le incamina al prato 
fiorito delle virtù , & e il firmamento al cui moto fi re. 
golano le loro incontaminate attioni . Si de^ni dun 
que di gradire quefte poche, e deboli compoiìtioni , 
che fé fono inferiori al merito , ben s'accoppiano alla 
tua humiltà.E fappiche riufeendo loro di poca vaglia, 
faranno chiari atteftati , che molto più ella merita , di 
quello che gli vien confettato da me 



I\Agoft.Paoktti» 
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LET- 



LETTERA 

A chi legge. 





t mio Sinuate già Stampato , e nflampato più 
volte tanto in Veneti* , quanto in Milano , man- 
cauano quelle fette Tredicbe; Hò voluto compor- 
ti , e darle in luco si per condefeendere alle per- 
fusioni d'alcuni Ornici che men hanno esortato , 
come amo acciò l opera delt predetto Annuale gia- 
cile i imperfetta quanto alto flitle , fia alme- 
no compita , q'imio al numero dette Domeni- 
che . Vero tu ti marauigUare ( i benigno Ulto- 
re ) fé ,onò pochi Difcorft , e l'opera fupicoh : Totrai 
gJe Jcfli i quelli , e tenendo appreso di te tutti quattro »£•< * 
bri , coitale, Stento, Huarefmxle , e t 
ueduto di tutte le felle principali, che occorro*, ,n eéto l£» .* 
f, come tengo di certo non riuniranno d, tuo guflo , e ™ { °™J?' U 
iera la delicate^, del tuo ingegno, compatte con ******* 
debotezra ieltjutore , & babbi foto riardo non alt ingegno purtrop 
pom^ulmapiu pre/lo al genio verfo di te *^>*J&5£% 
ìirtipromifm, . Ti,, haurei fatto P»**"™"J>. 
il mio talento f^inijlrato m haueffe forV maggm, . Mi P"f^dojm 
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TAVOLA 

Delle cofè Notabili . 

NflU.quak ' ù Ipimommoro denota, il foglio , C?kf/ 
fecondo la coUnna . i ; v 



AyPrima voce clxform al'huomo 
fubbrtauat*. 7.1. 
Abramo fenx.à figlioli dtigufia- 

AbvMno , e* ^4>-4 per la >'»'- 

Abramo ftrche fi contriféafft dolla 

morte: vjm, "-«,^dtf4«t* 
difguftato contro Naooty e 
, ^irche tu t: voleffe mangiare z6. 1 . 
Adamo {ormato ad miniatine- ,di 



ifkngo Capitano de* JVormatjm , 
^c/<« pafquale come p^mangtawU 



A t d^figo 'Capti atto de* IVorPtdn.flì~ ì 

Agrippina che fece foibe peroni 
. 7*<£fc Imperatore. 6 %. ». 

Aìtji.iy e proprietà di vn fùo fon- 
te. ' v, . . ! 

Alc4too vecife il Leone per la fpc- 
ranz..tdil premio. 48, z. 

Alefjavdro Magno\cadde inferra 
tra la Perfìa ,e l.t Macedonia . 
fogli 0.1 3.1. 

Alfonfo /X Re di Spagtia , # /»w 
tmprefa, i» 2 . 



Alfonfo Re di Portugallo , r f^ajff- 
tne con cinque ferite. \ iia. 

Allegrezza d'Ama, Prof cteffa \ e 
de*Paftort. ~ n. I; 

AlUgrex&a de*Greci quanto gran, 
de. 

Allegrezza di Gioì Batjtjfa nelt- 

-vtfirojnaterne. .,->«i"* *'V 
Allegrezza degfApojiok Jn.vcdcr 

Ckrijh. y j.,! 

A*H.)n fi coperft il capo per cauja di 

Mar doccino. 5.2, 
Amore vuoleffer follecito . 3 j. 1 . 
Amore come dipinto. 3 3. 1 . 

Amore mimico della tardane*. , 3. 

2 . * /itfitf fi///* 1/ Difcorfo . 
Ambinone di molti di regnare Aq- 

gito: "" y.) 
Ajfifh fi marauiglta.ro neH'Afccn. 

fione di Chrifto. g 0 . 1 . 

Angeli de fiderò fi di vedere le fio, 

gle dtChriffo. jj... 
Andrtfco fi Jinfe' figliolo del ReJJi 
." Macedonia. 5 £ ^ 

Ambale e fua tar fianca quanti di 
' ff datino gli fufjè. i h f . 

Anna Profcteffa fi rallegra del p- 

glìomafchto. «W 
Antonino Imperatore timpofe A Hck 
' fnaleSonatfre&c. 29,1, 
b '■ Ap'eU J 



Tancia 



Ap<Ue riprtfe tft pittare frettilo- 

Afe , * y«4 Imprefit . 1 8. 2. 

Afflalt fi rallignino alla veduta 
d$ Chrifio. 



Caterina mari trinata da Caaba 



Rediferfia. 



Centurione e fondite daChrifio \ 



58.1. 



«.I. 



Apofiolt ficonfolanirToh la fp'eran- 
tjt del premio. f7I.X. fJI.Il. 

Apofiolt dtft'ercntipfla Eli* mila 
porteti^..'. 

Archelfa 
date. 

Aronne f u buon P a fioro,. 
Afccnfionc diChifìo maram^Uofa. 
7 J- efegue tutto ti di fior fo . 



tamtme. 

Cerno /imbolo dello < 



39.3. 
ehcttà. ^3.r. 



'«// differenti^ a Eliot mila 
ittici de I a f attiro. m\. i.v. 



1. 



Chrijfo Jtt ti t'ero Afeffìa 63. e fé 
g"e. 

Chrifio f^fimi/e al fole. .8<v*. 
C hr iti ojcr che fi dàcpe Iettato, ;w- 
r*f 3JF rf/7ò/o eljgtelè? 7 a*j , 
C6r//?Z /rf/riò leiTtfigiè deptedffiel 
monte Olmeto. 7 <j, 2 . 

CÀr/£« , r yf<* Afctnfione . 
Afcenftone. 

Afeendendo Chrtflo al Cielo fece.» Chntio perche mofiraffcle piaghe à 
moraiugliare gl'Angeli. 80.1. Dtfccpeli. n. e/egue. 

- Afeendendo Chrijfo al Cielo , fi le- Cbtfto con le piaghe rallegrò 1 Di. 
uaronole porte del Paratifo, fo* fcepolt. , 3 j 

tji*78.%. . CAr/jfo j&wtf, Mentori 

A/falonne , r/H4 ombtttone , fogl^o^ Erigta. j 3. ». 

. .® , ' r * . C7;r//f* ferri 4/ C/*/« /<■ />/4j/&* | r 

Atnterhmetito di S.Bernardo ad Perche} ij.a. 



Eugenio Papa. ///. 1 8. 1 . 

Auitertimento per chi c trattagli a- 



C 'hri fio elejfe Pietro per Pafior, 
fon. 



to. 



B 



1 1.2 



1 Eni Prefetti 1 fiimatt più de* fu* 
► tari da' mondani . j-\i.s. 
o . er nardo , r /ire aunertimento ad 
Eugenio///. 18.1. 
•ffoj «r/ Principe de 'Bulgari come fi 
conuerttffe. 15. 1. 



Chrifio meri tn Croce come Imoi. , 
P afiore. *V* 
Chrtfio impofftbt le fa che non mi>- 

BEni preferiti fiimati più dt>fu- riffe. r ^ 
ttoi da'mondani . 17.I.*. Chrtfio defiderofo dello f 'Mute del 

f«o gregge. a 7. efeguov 

Chrifio quanto fece per fohar Giu- 
da- 30.Ì. 
Chrifio quanto fitffe-ncl fepofchro. 
fo^ii. 

C Chrifio fu folletto neVarefkrreteio. 

C- " e - "* ! 'itÀ* 

Aaba Uè di Perfia Tiranno . Chrifio folle: ito ih dare ti Parodi. 

faS.z. ' % Mi Indro. 40 I.z. 

Caio Ce fare frinir dell'orno Turo- Chrifio follectto nell' effaudtre il 

neo. 2.1. Centurione, 39.1. 

C 'amoro Rè de 'Saraceni. ' 17.1. Chrifio follectto in dar la luce al 

Cangi Capitane de' JZartari, e fua Cieco. 38.1.39.1. 

or ottone àDto. 6 3. i . Ciechi, e Zoppi guor donano la Ctt- 

C 'appello m te fi -a che fignt fichi. j.i.i, tà di Sion. 52.1. 

C appello improntato nelle monete 9 Cieco ricette la vifia,e vedde prima 

/imbolo dt liberti. 5.2. ds poter vedere. 38.1 39.1. 

Capofcoptrto , e coperto che fignifl- Ctele è pronto delle nofire fatiche . 

C ordinai Palueo come morì. 2 2. Contadino fi rallegra con la raccoU 
Carle Borbone, e fua imprefa. 3 3. 1. ta, 1 . r. 

CV- 



Delle cofe Notabili. 

Cortigiano fi pafce àifperamjr . ft- Ebrei folk citi, ntlteffcruamji dell* 
gito. 4«.2. Ugge. 43.2. 

C»#rr w*« puole fière fetida qualche Effetti che cagionane i dtjturbi . fo- 



eonfolattone. 



•' D 

DAn# fua Tribù hebbe La porta 
aperuti* Paradifo . 31.1. 
Dande folo in Dio fi rallegraua . 
fo.9.\. 

Dande fi rammarico per la morte 

dt Affalonne , e Jt coprì ti capo, 
fo. 5.i. 

Dande veci fé il Gigante per la fpe- 
ranzjt dei premio. 48 2- 



I.I. in . 2.2. 

Egefìa Filofofo, e fua efficacia nel 

dire. 47.2. 
Elefanti nafeono tardi, e viuono af- 
fai. 52.1. 
Elia, e fue preghiere chùtut del Cie- 
lo. 7I.I- 
E Ita differente dagt Apofiolt nella 
partenti* del maeftro. 51.1.J. 
Eliexjer portano* in mano tutti 1 beni 
d'Abram* 99. 1» 

Eluder fi lice ito negl'auutfi di Dia . 
/0.44.1.2. 



Dande predifje la dannatane degf Errico ir. Re di Parigi . 1.2. 

Ebrei. 102,2. Errico P.propofe il premio à So Ida- 

Demonio 9 e fu* inutntione contro ti ne /li guerra. 48.1. 

Giobbe. Erode e fua inventi ope perconofee- 

Demomo fece cadere il fuoco dal refe Chnfio era. il vero Rè . fo- 

Cie/oy e perche? 5^.1. glio.9.*. 

Demonto perche efaudito da Chri- Ero/ilo fìfinfc ntfote di Caio Ma- 
ftf . 7* *- no. \ 53 % • 

De [jderio diC hrifio circa alla no- Et* di quanti anni fa. ioi.f« 

fir* falute. 27. e fegue. 

Detto di San Bernardo ad Euge. f 

nio.I/f. 18.1. 
Detto dt Socrate . 46. 1. 

Detto dt Tale te. 89 . 1 . 

Dtfturbivcfuot effetti. 1.2. 
Donna parturiente fi rallegra dop- 
ilo ti parto. 3.1. 
Donna e fua prima voce fubbtto na- 
ta» X 7. f. 



r - N £. 

T7 , Prima voce della Donna che 
.lL forma fubbtto nata al mondo. 

foglio 7.1. 
Ebrei non voglton credtre cheChri- 

fto fiati Mefjìa . 95. e fegue . 
Ebrei non voghon credere la SS. 

Trinità 91- e fegue. 

Ebrei duri di cuore, Crojhnati. 89. 

1. e fegue. 
Ebrei quanto tempo ptregyinaffero 

in Pale fi ina. 5.1. 
Ebrei rallegrati da Dio. 11, |, 



FAnciulli nella fornace di Babi- 
lonia. IO.I.2.<2*58.T. 
Felice Prenctpe di Salerno, e fua 
tmprefa. 33.2 
Filippo //. liccnttò dalla corte due 
Primati , e perche? 2 . z . 

Fintiom di molti per ambttione dt 

53.». 

Fonte dell' Alefia , fu* proprietà) . 
M'*- i IH 63.1. 

Fumo -fatta cadere dal Ctelo dal 
Djenoma , perche non dall' In- 
femoì 59<l< 



GAlh ,efua tmprefa . 7 1 . 1. 
Giacobbe vero P a fiore. 20. 1. 
Giacobbe quanto fece per la fperan- 
t* del premio. f x.i. 

Giacobbe perche pian fe alla prefen. 
Ha di Rachele? 20». 

b a Giob- 



Tauola 



Giobbe tentato dal Danni* colfne- 
co dal Ciclo cadendo. 59. 2 

Giàfuè fece fermare' riìjole co /l' ora- 
tione. , 68.2. 

S'.jGltr.BatLfoh fi rallegro alla pre- 
ferita di Chrtjh. 3i 2. 

C'itone come fi rapprrfèntaua degl x - 
Antichi? 17. 1. 

Giuda quanti aiuti hebbe acciò non^ 
fi dannaffe. 30.2. 

Gì uditto tminerfale diurno da A te. 
tèdio monaca 15.1. 

Giulio Ve fare felle* ito . 33.1. 

Giumento /imbolo del prefatore, fo- 
gli*. 30. r. 

Grecie loro allegrezza . 13.2. 

Greci , e loro vfantjt nel portare il 
Cappello. 5. r. 

Greci fiat ciati da'Tttrchi Jìrittra- 
rotnVenetu, 

S.GregorìoTaumaturgdi ù »W»I. 

H 

HAlma che figntfichi in .Ebreo . 
fo. .941*. 
Nomale Senator di Roma, e Gover- 
natore ùt Frana* . 2$. 2. 
Hhomo, e fu a voce fubbt tonato qual 
fi*. 7.1. 
Huomo ha la tefla diretta verfo il 
Cielo, e perche} f6. 2. 
Huomo fermato ad immagine dt 
Dic e non degl'angeli . 91.2. 

J • h no 

IDdto , ( fxo defìderio dif*bt*re . 
io. - -i-f.efegue. 

Iddio cagione d'ogni noftra alle- 
grila. XivLy&. e fcgnr. 
Jddto ha due definitioni^ j§\ . 2 . 
Iddio fot 'lecito in farci bene, 34. 1.2. 

efegue tutto ti dtfeorfo. 
Iddio obbedì/ce à cenni dell' Ora- 
no ne. 69.1. 
Iddio è noe* ffi tato dall'Oratione di 
Rebecca , e d'I 'far. 69.2. 
Jddto non è mutabile, 101.2. 
lebufet offe diati dall'efferato dtDa- 
tiid^eemc fi difendessero, e cono; 
fiero vinti. 51.I.2. 



fnghtltma quando fi ribeilo dalla 

Chi e fa, xi. 
I*«c ri-, ne d'Erode per e ano f cero fé 

Chriflo era ti vero Ke. ,v 9. s 
Imprefa dell'Ape. \ 8. 1 

Imprefa d'Ai fon/i Nono Rè di Sfa 

*»* 18.» 
Imyrrfji di Carlo Borbone. 33. 1 
Impre Ctot Felice Principe di Sa- 
lerno. 33.» 
lmprcf.uk! Gallo. 71. 1 

Imprefa di Almo Colonna. 18. ~ 



LAc (demoni premiavano $ vir. 
tuofì,e caligavano 1 deltnquen- 

Ladro fk e f saudite fubito. 40.1.» 
Ladro fi faluo per la fptranxjidel 

premio , e l'aùnt nè; pr. che nonj 

Cpero nel premieri » - . > y 6. 1 

Legge di Mose ha finito il fuo tem- 
ete. ioi. 1. efeguc. 
Legge di Mote come /ì dica eterna, 

v 'imptt/trnaì Ioli 
Legge Evangelica èXat/era, e fi de~ 

utofs e ruare. 1 o « • 2 

Legge Evangelica, fio promefsada 

Die à Profeti. 101.2 
L ibano Monte della Fenic a. 6.1 

M 

MAgt e loro interrogatone ad 
Erode del mwuo Re . 54.1.1. 
Magi non temerò d'Erode per il de- 
fiderio diveder Chriflo . 55.1. 
Madre che dà animo al figliolo tn^ 
foftener ti marti ria . j 8. x . 

Marta vtfìta Elifabetta . 8. t . 
Aiarta quanto fi trattenne in cafa 
dElifabetta. 91. 
Marauigltofe fono tutte l'opere di 
Dio. 54. r. a. 

Marinaro fi rallegra alla veduta 
del porto. iYL 
AI art a perche non ere detta poffibtle 
la refurrettione di Latrare ? 67. 1, 
Martino fofter.nto per la fperanxjt 
dùpremò*. < v i., yf.i. 

Mafi. 



Delle cofc Notabili. 



MI 



MefjiaaÀorato da tutte le no/ioni, 
foglio. 99.1- 

Mctodio monaco pittore , e fuatn- 
uentione per couerttr Bogon P re- 
cipe de' Bulgari. 151. 

Me\y fonodt neceffità per confi- 
fu oc il fine. 5 3. 1 . *- 

Mondo quanto fi crede fin per du- 
rare. 101. 1. 

Mondani fono come il Pefcatore . 
fo. 57.1. 

Xfonefe dogi' lmp4r.1t ori antichi 
colt impronta del Cappella. 5.2. 

Monte Olmeto fu canopo ono Tito 
accampo t'efserctto jó.i. 

Moralità contro chi ama i viti) » & 
odi a la virtù . J7~i- 

Moralità contro i cattiui Pafton . 
fo. i6.|.:. 

Moralità contro chi e tarde* far. 
bene. ■ "42.2. 

Morte come rie fi a dolce . 1 o. 2. 

Mose prego Iddio ed t/fanz.a di Fa* 
raone. 64. 1.2. 

Mose ricuso di fiar nella Corte di 
faraone. 5 3. r. 2. 

Mose , e /ito eomandamento ad A- 
rome. si. a. . 

Mosi mandato à Faraone . 1 $. 1 . 2 . 

Mutio Colonnare fina Imprefa.18.2. 

N 

NAbotte negò concedere la vi- 
gna ad Acab Re. 26. 1 . 

O 

O Pere di Dto tutte maravigli*, 
fi. 74.1.2. 
Orattone e fua efficacia appref so Id- 
dio. 62. efegue. 
Orattone che co fa fia . 62.2. 

quanto efficace, efegue. 
Orattone fatta da' Cintili , efficace. 

fo. 63.2. 
Or at ione in ogni tempo e fan dita da 
Dio. 64.1.2. 
Orattone pare prie efficace della pa- 
rola diurna. 65. 1.2. Stdimofira 
con la pefie in IfraeUyCon tlferuo 
debitore di dieci mila talenti , e 



con la refmretttone eU Labaro* 
fo. 66.1.2. 
Orattone vuole Iddio che vada al 
pari della dimnitA. bS.i-fipro- 
ua con ti fuccefso d$ Pietro nell'- 
orto di Getfemani 68. 1. e di Gto* 
fui che fece fermare ti Sole. 68. 2. 
Orattone obbedita da Dio. 69. 1. 
Orattone necejjtta Iddio , fi proua 
col parto di Rtbecca. 69.2. 
Orattone fà che tutto s'ottèga.fc.u 2 
Qratiemc Chiatte del Culo. ? 1 . r. 
Orattone fece aprire le porte del 
...T'empiei 71.2. 
Orattone pare che taluolta non fia 
e fondita. 72.1.S. 
Ottone Imperatore quale verfo 1 fu- 
ditt. 18.2. 
P 

]"yÀfntòCardmaie morì di difittr- 
bc. . . 3.1, 

J?. Paolino Cejcouo di Nola buon^ 
P affare. 19. I 

S. Paolo fiim'o 1 fitoi affanni teggie- 
• ri, e perche.' 55. 2. 

Pafiorc^c fue proprietà. 17. 1. e fegue 
tutto il di' (.or fo . 
- Peregrino 1 he ramina di notte . m, 
refettori della Fttfìa , e loro tmten- 
tione. 13.2. 
Pefct deia Frtfia* e loro pròprie» 
tà. 13.1. 
Piaghe di Chrtfio allegre?** degl'- 
Apoftolt. 3.1. ia. efegue. 

Piaghe me ftratc daChriftoà Dtf- 
tepolt. 12. efegue. 

Piaghe di Chrtfio firn ili aBe rofe. 

fo. à*I> 
Piaghe perche moftrate à Dtfcepor 
li? 1 2. efegue. 

Piaghe dt Chrifio quoto glori ofe.i 3 x 
Piaghe portate da Chrtfio al Cielo . 

fi. 15.2, 
S.Pietro fk buon Va/forti 22.1. 
Porta inParadtfo aperta per laTri- 
budiDan. ji.i. 
Porte de/C tele tolte via neltAfeen- 
fione di Chrtfio . 78.2. 
Porte del Tempio nell'ingrefso dell' - 
• latina s'aperfero , 71.1. 

Pre- 



1 



Tauola 

Premi» à chi /pera , quanto vaglia . Strùtti inimica della tardanza, fo- 

fo. /fi.cfcgue. gite: 33.2. 

Premio preme ffo da Sempronio Settimane di quanto tempo fu/sere. 

Gracco aih Schtaui . 48.1. fo. 95.1.1. 
Premio propofh da Errico f. Rè d' Simeone perche defiderafse la mor- 

fnghtlterraafoldati. 48.1. te. io.*. 
Premio propofh dal Re di A/egara Sion afsediata , e guardata detle- 

à chi h.meffe ve ufo il Leone . /*. bu/ei. 5 » . 1 . 1. 

ghè. 48.1. Socrate^ efuo detto- 46. 1. 

Premio fi* cagione che Dautdvcct- Socrate carcerato. 3.1. 

de fe il Gigante, 48.1. Sole obbediente à Gie/ùè . 68. 2. 

Premio fece che S. Pietro chiedere Sole quando pm jtà lontano frutttfi- 

tre tabernacoli . 55.2. ta la terra. So. 2. 

Premio antepojfo da Chrijh à jfitoi Sole et ralleg ra quando Appari fet^ . 

dtfcepoli. 56.1.2. fo. i.I. 

premio del cielo tenuto ottanti gl'oc- Sollecitudine lodata , e biafimata . 

chi da Caterina e/fendo marti- fo. 32.1.2. 

rifluita daCaabaRe diPerfia. Soilecititdtitc quanto mt ej "sana , e 

fo. 55.1. grata à Dio. lytfcgue. 

Premiotvedt Speramjt del Premio} Sollecitudine eli GiulioC 'efare. 3 3. r. 
Prencipe Volfejus difguftato nelK Sollecitudine del Padre xerfo ti fi- 
Inghilterra. 22. gito prodigo. . 36.1.1. 
Profezie di Dauide t eli Giacobbe ,di Sollecitudine degl' Ebrei nelt'of ter- 

Dantele adempite circa alla ve- uan'r a della Legge. » 43«*« 

nuta del Meffta . 93.96. 97. Sperar/za del Premio J^edi Premio. 
Prontezza* vedi follici tudine . Sptrs.mjtdel Premio fé conutrtire 

Propitiàtoriocbccofafufjc. 76,1. il Ladro. 56. r. 

_ Speranza del premio mofe S.Pie- 
R troà chiedere tre tabernacoli, fo- 

glio. 55.:. 

REdi A/egara iromefsetl pre- Speranmt del premio in Giacobbe* 
mio à chi hauefse vecifo il Leo- e eh: facefse . 5 2. 1 . 2. 

ne ci. e diede morte alfuo figlio. Sparando del premio alleggeritele 
fo. 48.1. . fatiche , e t peji. \ jo 1. 

Regno di Salomone » e di Dauiddeè Speranza del premio facilita o^ni 
finito. -. roi.r. difficoltà. 49.1.2. 

Refurrettione diChri/fo quando fuf- S peran7a del premio confila 1 Di fi- 
fe. 4Y.2. cepoli. 4*m. 
Riccardo III. Rè d' Inghilterra .fo. Speranze de'Cortegiani . 46.1. 
gito. 17. 1. Speranza del premio quatto pofsa 

itti petto humano. 46.1. e fig**-* 
S tutto il difeorfo. 

Spirito Santo folle cito nell'opera. 

SAcerdotio di Finèes è già fini. re* 33.1. 
to. ioli. Spinto Santo perche fi dica Sp ir t- 

Sara chiamò Iptc ri/o.e perche? 3.2. /*> e Santo? 94. 
Semiramide che facefse per regna- Spirito Sàtce fim proceffione. 94. 1. 

rt - 61 1. Spefa chiamata dallo Spofo . 6.2. 

S em {ronto Gracco* ef uà innentuùte Spofa rallegrata folo dal fuo Spefo. 
per vincere 1 Lucani. >4 8. f, t .^71. 

Sfp* 



Delle cofe Notabili. 



Sfffarapprtftnta fAxtmAiiuJf'* 

io 

Spofo amarne folletto delÌA Spo/k. 

fa. 

Sileno Uh di D anutfuo errore ■> e pe- 
ni ronza. 2 5« I> 
T 

TAktc ,e[uodetto. 892. 
Tardala* lodata » e biafima- 

t.t. 

Tardane non s'ammette m eh» 
ferue. Si* 1, 

Teobaldo Rè d* Nauarra timaght- 
to della Regata di ¥ ranci a. 63.1. 

Tefìudwe Imprefa del preticipe di 
Salerno. 332. 

Tito accampo l'efsercito nel monte 
Olmeto. 76.1, 

Sj'ommafaApofiolo fimilcadA- 
lef sandro. 13.1. 

S. Tommafo Apeftolo fintile À pef- 
ci detta Frigia. , X4.1. 

S.Tommafo^ApoJlolo fitpiìt fortu- 
nato d /far. 14- *• 

Tonta/o , e fu» /lignificato . 1 4.1. 

S. T ommafodt Cantato- Li buotu. 
V afrore. 181 

S. Toma/o di Villannoua ottimo 
Paftort. . 18.1 

Trinità diuirta fi rapprefit*. 93.94 

Trinità non fi puole intendere fenzA 

Ulb^drfiéjfdf' . 9 3»I 

Trinità diurna dagl'Ebrei non cre- 

1 o T a m Si 



duta , fi perfuade . 9 U •* /W- 
Turanco fi fece fePpelUre viuo t è 
piànger da Jeruitot . 2. * 



V Celli caduti in terra (lorditi 
dalle allegrezze deQreci. 
Vedere Iddio e la vera allegrezza. 

3. e fegue tutto il dtfeor/o . 
Verbo diurno » * fua proce/Jiont . fo- 
glio. 93* 
Vtrbo diuinofottecito nettine ornar - 
fi. }7-x 
l'ergini pa'rz.e non conofetute dallo 
Spofo. 281 
Vcrtfd non creduta dagl'Egre 1 . fo- 
glio. 89.1.2. 
Vejftgie deile piante d% Chrifts-mL 
' monte Oliueto . 76.1, 
Vefiègie fi confermano in alterabili* 
fo. 76. xr 

Vefiigie predette più mtrauigltofe 
del propttiatorto . 76.». 
Volfeyus Prencipe d'Inghilterra , e 
fuo malgouerno. 2 . 1. 



ZEufi non opprouo la follecitu- 
dine AAgatorco nel dipin- 
gere. 32.1. 
Zoppile ciechi alla cufiodia di Sion» 
pofit da' febu/èt. 51. 1. 
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Nos Mdgifter Fr. Petrus Un fr ancori us Orti. Erew. S. 
j - Aug. Vie. Generali*) tic et indtg. 

ELaboratùm,àc per R P. Auguflinum Paulcttum deMonteiicinóS.v 
crarThcologia* Magiilrum elucubratimi opus, cui extat tirulus 
(Difcorfi predicabili dalla Domenica in Albisfinoà Pente-cotte) 
pernoflros Examinarorcs deputatos maturò difcuflUm , & accu- 
rate pcrpcnftim,cqrum nobt'sftà fuadentc rclatione > ?ràd Cóncìonatt»- 
mmleiiamen,àdpoftciòrunivriliiaKrm, ScadDei .Sandolini laudcm> 
vr typis mandetur dì$num hdmdican'tes,' factiltatem neceflariain , quoàd 
no5lpc^tbcmgnccpncc;i;ir.u<:, acin Domino clargtraur. D.u.Rom.v. 

F. Petrus Lnnfrattcomut AncomtAms 

Fic. GtncrMts. 



EGO Magiftcr Fr. Io/MatthcusCfecrfìis Vcoctus de Mandato tfe- 
«crendiiTìmi PatrisnohViV t carijGAcralis , vnacum P M: AntP 
nio Gaiìnrdu SmdiiSafi&i Siciliani Vcnctiarutu Recente, 5c R e- 
*»\» \ . ucrcm *' l ^f ìmi Patris Inqu^ìtoris GenèralisVenctiarum , libròritiu 
Reufforc exacìé legens confidcraiii Opus -, cui Titulus , Difcorfi Pro • 
li dalla Domenica in Albi-;, lino à Pentccofte, à Pacrc Mtgìftro AifóSRiAo 
Palliato dè yt rotéDc ìno fobòratn m • cunujuc in codem njhil fatte dòftt i- 
nét hec merum interi itati HiftomtnijimòquampkTrà tanto- Autore disron , 
&omnfl>usDiuir^.VcHiiprxconibusjquam maxime vtilia offendermi, 
dignumcenfco,vTtxcudipoflìr. * • : 

" ^Èg* Miilifict Pr. h.Mthhétus Gtiicrtus J'enetus qui fuprd. 



NOI II E FORMATORI 

dello Studio di Padoua . 

Apparendo per tede del Pada lnqniùtot jdi Vcnetia, ebe ne! Libro In- 
titolato Difcorfi PrcdicaB&tW P. M. Agoftino Paolctti da Montalri- 
no, Non fi «bua • . .... .Santa Fede$cpniinicntc per attendato dcl- 

iecretarionoftronicntcconi^dBotoc^ «iuoni coltami, ooncedemo 
licenia, die fia Stampato, oficruando però le leggi in quello propofito, e 
con l 'oblìgo di conlìgnarne due Copie nelle pubh'chc Libtaric di Vene» 
tia i e di Padoua , &c 

Dm a à io. Maggi*. 16 $9. 

( Leonardo EraoReformator . 

( Andrea Contarmi Cau. Proc. Ref. 

I V. AUntAntc Angelo Donìm Secrtt. 




DOMENICA 

IN A L B I S 

Gaii ift funt Difcipuli yifo domino. Io:cap.io, 




GNI Cuore turba- 
to dalle afflittio- 
ni • ha qualche ri- 
fioro per confo- 
larfi : Imponìbile 
efl diu viuere abf- 
jìrift. que yllx dcleftatione, difle Arifto. 
tile . Qual cordoglio non im- 
gombra la mente d'efperto Ma- 
rinaro, quando combattuto dal- 
la fortuna, e berfaqliato dallo 
temperie , feorge della fua mor- 
te manifefti i naufragi ? Che fo 
poi al tranquillarfi dell'aure feo- 
pre hormai vicino il fofpirato 
porto, rafferena il volto, e depo- 
ne ogni meftitia cagionatali da' 
patimenti foftert i : ìattat tempe- 
D.T.A. fi*** nAUÌgantes(3ifìcrim il P.Sant'- 
l.t.Con- Agoftino ) minaturque naufra- 
f'tf ì- g l '* m: Omnes futura morte palle- 
Jcuntitranquillatur Calum y cr ma- 
re, &exultant mmis. Tra le o- 
feurirà della notte muoue dub- 
biofo, e malficuro il piè l'errante 
Peregrino: Nonfaouceglifia, 
non vede ouunque vada , gli pal- 
pita il cuore, epauenta di lini- 
ero auuenimenco : Ma (e vede 



apparir sii le cime de' monti i 
chiarori dell'Alba, ripiglia li (pi- 
riti, e profeguendocon allegrez- 
za il camino , parcxhc concluda 
con Origene, T^hil efl delegabile On'g. in 
bomirtibus fine luce : Éflendo cofa Job. 
ccrtiffima, come afferma Irido- Jf. dai. 
ro ClarcCwiw Solorbi apparet,tm- to.i. Or\ 
mortales omnes implet itteundita- 61. 
te . Languifcc tanto ne femori 
più importuni della Canicola , 
quanto nella (ragione più (tem- 
perata del Verno l 'e fiancato A- 
ericoltorc : Ma in veder poi nel- 
Paia amraontinato il frumento > 
e pender dalle Viti i grafpi dell'- 
vuc mature, gode, e gioifcetOn- , , 
de Tibullo cantò. Tsb.i.6. 

Spes ahtagricoUsJpes fulcis ere, 

dif aratts, 
Semina, qu & magno faiorered- 
dat ager . 
Se l'aere turbato, quafì inuidio- 
fo delle humarte confolationi ci 
toglie la veduta del Cielo , ccon 
le piogge mortifica !a tranquilli- 
tà* de'viuentijvcdcft ogni creatu- 
ra languire, efalando più fofoiri , 
che rcfpiri del retto : Che (e poi 
A dif- 



* Domenica 

te piogge fi fa veder prompofo Ludolfo Cartufiano; non potmt Cam/. 
il Sole nel bel teatro del Ciclo , efse fine maxima Utrtia . Dalchc 
siqifcongl hwomini, le fiere, i potremo argomentarle dedur- 
re ? 0n ' C J C S? 01 *?? 1 * ridono » af " rc che ,ìc,!c noftreaft/irtioni , fo- 

CbrZZi { * r ™ nd ° Chnfoìo Z<>> JWm» baiente Iddio ci puoi confblare, 
n2'£^ m Ì rM ^^-^ h *^ .e rallegrare. E mentre il Salua- 
ftrm.84. mùispop/emptfiatttcbfonra^an- »rc dàU pace , e moftralc ria- 
tti» eli acjepimumfoiiiiHm poft gheaDHcepoli, Voi fri tanto 
T ero 7u' ? (>no ,nef P ,,cabl1 1 1 < lf >- mo!tra<c d'efler correfi con dar- 
lon della Donna parturiente,&i mi grata attentione . 
fudori che dalla fronte ^li gron- dauifi funj m/cipri vi/o Domi- 
dano, fono araldi, funeftì <l'vna_. no. Ad effetti troppo precipi- 
morte : crudele , c pare che co il tofi neceflirano i dilturbi , quan* 
languidevoci fi lamenti dicendo do impcriofi prendono il poflef- 
Dum parto , pe reo . Ma appena fo, c (piegano gli ftendardi fune- 
vede natoli fiio pargoletto Ba- fti della mcrtitia fopra la rocca 
bino, che fi dileguano le afflit- del Cuore humano . Daquefta 
tioni del cuore, egli ritorna il fù così tiranneggiato Turinco, 
brio più viuacc nel volto: Mulier che po Vergando la prudenz a_, 
lumparit mslaumhabet, cunu douuca ali' età fenile, fi fecefe 
autem peperà non ampUus memi- pellir viuo, e pianger da' Seniito. 
nit pcrefittr* partus , quia natus efl ri comeche morto , Coler per il 
. . homo m mundum . Qualdifturbo diluito prefo chc v Caio Cerare 
non teneua occupato il petto de- in riguardo della di lùivecchiez- 
cl Apoftoh per gl' auuenimcnti za l'hauefle deporto dall' officio 
lugubri della paflìone , e morto d'auuocato . Il Cardinal Paiueo s 
de lorMacftro?r«ftfifwf^tf- perche non paflauadi ibuonain- 
. ftol> de nece fin Domini . Erano i teJligcnza conErricoIV, dal Tuo- Hìfi. 
loro cuori trafitti dalle aflìirtjo- nodcUc Trombe conietturando Gallar- 
vi. Mors Chrifii di/c ipulorum cor- il ricorno del Rè m Parigi, tal- 4 *« 
D Leoy''t rb * He W ( affermò S.Leonc J niente Te ne rammaricò che la 1 W 
Jermvde fcjupplicio crucis, & di emiflìo- notte Tegnente addolorato mor i 
.s1fcc»/,.Kjpiritusde~cxawmaticorporisft- Hauendb il Prcncipe Volfcyus 
pnltura grauatis mejiitudine men- goucrnata malamente i'inghil- 
tibusqwdamdifJhliM!$ torpor oh- terra, quando (come e reJationc 
rep/erat . Mi il comparir nel dcUiScntton^^/aiì^oa^o 
mezzo di loro il refufcirato Sai- de/é«V,chiamato da Errico Vili Marceli 
tutore, quando fxctu m medio eo- à render conto della fua ammi- àe pì/ù 
rum, m vedere la di lui glonofa niftracione , rei \ò così abbattuto '-^S 
Immanità con le piaghe purpu- dal difgiulo , che in morbum ma- i. 
reggiana, allora che Oflendit eis du. Due Titolari deJli córte di Kapkde 
laruKfnwius, fi foggi da loro Spagna, haiienJdhatMito ordine Cotumb. 
contala ogni mettila, e nuoun- da Filippo IUinon comparir eli *> om - 1. 
doinvnmaredi gioia, e d'alle- più d'aiianti.. FosmconCpetlum Q ,aiir 
grezza, C4M^/«w Pi/àpuli pi/o meum non ampUus venire, fenciro- 



no. 
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nierem. no così al viuo qtieAa prohibi- &mercestuamagnanimis i c}i rif- 
Drexel. tiooc , Vt alter marore ftnfim con- pofc il Santo Vecchio > che viuc- 
t.ìJtb.i- tabuerih alter Rapido , Cr attorniò, \ti Tempre feoncenro inquefto 
ca .9. 1.1. fìtnHis m omnem vitam manferit . mondo fc non impetra vn nell'o- 
ff 139. Qi^jche fimile accidente potè- lo,ccht I'efserne priiioèl'cftre- 
tei u ua f ac jj n)enCe auucnire à gl'Apo- mo delle file difauuentnre.jDurif- Gen, i£ 
doli per il dolore contratto iru. que .Abraham > Domine Deus quid 
loro dalla paflìonc , e morte del d^bis mibi'JZgo vadam abfque Itbe- 
lor MaeAro»che tanto amauano; ri% U cpnfidcrareche dcuo chiù- 
Maegli fi muouc . efiporrairu dere gl'occhi nelle braccia della 
perfona per confolarli non folo morte fenza veder prima lamia 
con le parole» maetiandio per uicccffione, cvna fpinachemi 
•rallegrarli con la moAra dello Hd nclcuorcè vn coltello che mi 
piaghe» rcAatcli nc'piedi » nelle trafile l'anima : Ego vadam abf- Abulen. 
mani, c nel coAato,0/tow& latns, que Ùbcris Quafi dicat ( giiifìa Pef- *k\ £e 
&manus : Et eccoli immante. pofitionedcll'AbuIenfe)Do7w/>/f Liran. 
ncntc tratti dal profondo dclla_j ego [ciò quod tu dabis nybi multa , 
meftitia al fórno delle allegre*- fed quid mihi proderimty quidfilium 
ze» Cam fi funi difctpuli vifo Domi- non nnbeo » nec relinquam fuccefso- 
jif. F>. no , Niun a | tr i cnc Socrate potè rem? Et il Li rat* > .. n fi dicat > Ta- Lira». 
Mena, pjamai trafmurare vna carcere rum valebunt Ola mihi * ex quo fi- X7e n .iy; 
/.i. m e. ^'orrori i , n habiratione di tran - /«w non habeo . Alla fine lì com- 16 
8 'fth c l a ^' t *' giubbilo Carcerem piace Iddio di condefecadere al 
folto' mtrault ^ocrates » ignominiam ipft iuo defiderio:Gli promette vn fi- 
co/ 1 n. l° c0 < t < fr*&* ** t » rièque enim potè- gliolo» Ex Uh dabo tibi fìHum ,cui r r 
7 £ ' rat career videri, in quo Soerates benediclurus fum. Sara vxo> tua » 

cr.n. Solo il noAro Iddio puole pariet ubi fili um. Nó Dafsò molto !? *^ 
cfiliarc le a fili trioni da' nofiri chelafuaConfortcfi vedde nel . * r4 " 
petti , di inrrodurui la cioia, e 1 - Pvtcro refsecutione delle diu;ac 
allegrezza. Ciò mi vicn perfua- promefsc» Sci poco à poco fi ri- 
fo con cuidenza dagl' auucni- cìuccuano i perfettione» Jmplcuit 
. menti delle Scritture . ( Deus) quod locutus efl'.GiuntzY- 

<?efP'Ì7. Abramo trouandofi nell'età 4 di hora detcrminata, in vedere il 
num. 17. anni cento » e la Tuo moglie Sara parto, parte delle fuc vifeerc» al- 
efsendo hormai nonagenaria» zando gl'occhi al Cielo dìfsc: Ri- 
pareua chepieno d'amarezza > e fumfecrt mihi Dominus . Che par. Gcncf.z. 
di cordoglio fi qucrclafse della-, lare improprio è quefio della-, 
Aia difgratia» cfsendo la fna mo- Donna oarturientc f* Doucrebbe 
glie Aerile non potcua haucr vn più pretto dire » Filium dedit mihi 
figlio» acciò potefse eternar fc^ Dominus: Che ha da fareilrifo 
medefimo con la progenie dc'H- con il figliolo gii nato? fore per- 
nii • Che però parlandogli Iddio, che Ifaac ( che tale fìì il nome 
, e promettédogli di tenerlo fem- Del Bimbino)interpratatur rifuse 
pre fotro la Tua protettione , c Tutti gr Efpofitori affermano 
dargli ogni immaginabile fodis- che Sara volle esprimere il giob- 
fattìonc , Ego profeti» tuus fum t bilOicPallcgrczzachchaucuadi 

A a vc- 
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vederti* fecondarle tolto via l'o- dcrc l'amici e fofpiràta liberti . 

brobrio della ttcriliti, come an- Parla i Mosè dicendoli che i la- 

cora hauer ridotto i perfettione menti di quella pouera gente fo- 

il fuo parto ,e di vederlo aia* na- no arriuati al Ciclo , & i fofpiri 

. . - to - Fecitmibirifum ( dicono P- hanno penetrato fino all'intimo 

Jìbulab. Abulenfc , & il Lirano ) id efl de- del fuo petto . Clamor fi 

J 5 r+ dlt mihi n'frùord'*™ cxnltatio- Ifraelvenitadmc : ridiafflitìio- 9- 

j > hi nih & ri f HS ' v S onc Cardinale^, nem eorum,qua ab^egyptus oppri- 

HuioC ni f Mttìì . ideflgaudium .Eia Glofa muntur : Ho penfato per tanto 

Chi- In- Intcr,incarc > Verba exultationis che tu rada i ritrouar Faraone.» 

Ur l " Junt de collatoci beneficio^ final- e gli faccia fapere eflcr quefta la 

6. Am~ m ^ tc P»S. AmbrogiòJ/tfrfc rifus mìa intentionc^f dimittat popu- 
brMb. dt ri f liS autem infigpe l*titi<t efl. Ecco lum meum, perche non poflo più 
Jfac & Abramo,e Sarra che brillano per compatire di vederlo maltratta- 

uintmA allegrezza . Ma oflcruate la pru- re daìla più vile, & indifereta gé- 

cay.i. denza di quella Donna, Non-, taglia dell'Egito: Che però lo la- 

d ice Kifum fecit nubi fìlius natus , fei partirci andar fuora del fuo 

maZ?ow//;«j,perchelanoftraal- dominio, hailendolo dcltinato 

legrezzadepcnde da Dio, e niun nel deferto,oue per tre giorni fo- 

altri.chc lui può ralle g are i no- li anderà peregrinando://*^//^- EmoH: a,. 

ijj * ft« Cuori. Onde il P. S. Bernar- ris tu , & Seniores Ifrael adRc^em 1 8. 

nar Elfi d ° ^ lHd vcrum cfhaudium, t Aegypti,& dices ad cum, Domtnus 

a j '* 1"od non de creatura ,fedde Crea- deus Hebrtorum vocauit nos , ibi- ' 

tore concipitur, Cui comparata om- musviatn triumdicrum infoia udì- ' 

ms aliunde iucunditjs tnxror eji . netn , vt immolemus Domino De* 

Di che trouo exprefia la corrif- noftro . Quefta fù l'inrentione di 

pondéza nel Vangelo hodierno , Dio.l a quale Mosè doueua ante- 

Cauifi funt ergo Difclpuli vifo Do- porre al Rè riranno , come fece; 

mino . Notiti qui il parlare artifi- E benché più volte renitente fi 

ciofo , e logicale del Sacro Euan- dimoftrafle , hora non credendo 

gclifta . S y ergo è particola illati- i Mosè , hora non curando i ca- 

ua; VifoDomino, l'antecedente, ò ftighi ; alla fine Iddio vi polTc la 

czudk.Gauififunt, la confeguen- màno, Extendam manti meam , & £xod 'ì- 

'Jtnt de za:r>crcnc l'allegrezza I°**o non fi percutiam .Ae^yptum , poji h*c di- 

Ffc 'eUi < * cuc a ^ CTÌUcre ad a!rri cnc aI mittct*os.Si»horc, io non mi ma- 

9 c io $n S norc » P'fo domino, crio Difcipu- rauiglio dell'operato i tauoro 

Joipane "gamfifunt.Qwa neceffittte quod- deHa voftra genteperche so qua. 

I. Obfcr. * mmo<io conferenti* Utitia effici- to fete benigno, e compafeionc- 

7. nu.6 ii tkr ine fF a t>iH> qui dulcijjima Diletti noie: Ne tampoco della pertina- 
f 0.197. pMfatitpoMur . eia di Faraone, nonconofeendo 

Non potendo più fopportarc egli altro Iddio , che il fuo vote- 
li noftro Iddio.che il fuo Popolo re ; Che però rifpofai Mosè , de 
fufle con tanta crudeltà angaria- Aronvie.$uiseflrtaudiam -pocem Exod \% 
lo lotto 1 1 giogo d' vna dura fch ia- eius , & dimittam Ifrael ? T^fcio a- 
uicu, compafiìonandolo rifoluè Dominum,& Ifrael non dimittam; 
di volerlo fottrajre , e fargli go- Ma fedamente modo dalla cu- • 

rio- 
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riofità defiderodifapere,quan. ne profttekwtur . Hor come vi 
io rempo l'Ebreo peregri n affé dunque , che quando fono fchia- 
per le incoltezze di quella folita- ui portano il cappello come no- 
ria campagna?Sò che mi rifpon- bili>e quando fono podi in liber- 
derere, quarant'anni . Quaratit'- tà > ftanno col capo feopcrto co- 
anni?Piano adeffo ; Perche vole- me fchiauis* Oltre di che, il renc- 
Franc. te dunque che dica i Mose , Ibi- re il cappello m tefta è (imbolo 
Mtnà. musviamtrmmdtcrum? Datro di liberta', e però nelle monete 
t.i.tm. giorni* quarant'anni,gran diffe- che ftampauano d'Imperatori » 

renza fi ritroua , gran dirtanza fi come Tiberio Claudio, Antoni- Idi ibi- 

fett.y n. cont j cnc . q oc j c Scrittore no, Caracalla, e Nerua.vi faccua- dem B. 

S.Adnct. domanda, Cur viam trium dierum no l'impronta d'vn cappcllo,coJ- 

1 1 ' appellata, ani fiat quadraginta an- iMcrittione Libertas Angn^a . E 

norumt Tito Liuio fcriuendo d alcuni Tir. Li' 

Per hauere P intelligenza di Schiaui , che il giorno feguentc mtu 24. 

quefta difficoltà, è di neceflìtd doueuano ottenere la liberta 1 » 

far rifleflionc Copra al modo co- diffe, Tollero die feria adpileum 

me lfraelc vfeiffe dall'Egitto , & vocati . Hora vedete fe è vna 

andò peregrinando perii defer- Arauaganza quefta dcgl' Ebrei, 

Fxod. to: Dice il Sacro Tetto così,^/ il- quando fono fchiaui nell'Egitto 

14*8. li eyrcfji crant m manu cxce!fa> portano il capo coperto, e poi 

Caidem Lcg^e il Caldeo, Mi egreffi ftando liberi nella folitudine, va- 

crant capite difeooperto: Peregri- no con la tefta (coperta, titilli 

naro gl'Ifraeliti , e fletterò fem- egrefli erant capite difeooperto . 



via di 40. anni, fù di 3. giorni , fi do dalle fentture la coftumanza 

porrebbe francamente negare la degl'Ebrei* d'altri,* Quando ha- 

confcqucnzarE veramente 4 pri- ueiiano qualche gran diftur- 

ma viHafcmbra vna ftrauagan- bo, folcuano copnrfi il capo : 

za,c che tra l'antecedente , e la_> Che però giongcndo al Re Da- 

confegueza non fia alcuna coni- uidde la nuoua infàufta eh* era 

binarionc. Sò che l'andar con il morto in battagliai! fuo Figliolo 

cappello intefta efegno di no- Affalonne, coprendofiil capo, 

bilrj.c di grandezza.Onde Pierio mandò fofpiri dal pctto,Iamenti 

Pier. Valerianò diffe dc'Greci, Terre dal cuore, e lacrime dagl'occhi. 

Fai. hb. pìlcum apifd Gr*&>s inditium nobi- Tonò Dauid operuit caput fui*,V 2. 

40.M litatisfuit. E quando daTurchi clamabat roce magnagli mi Aofa- 1*4. 

410. F. furono discacciati i Greci, fi riti- lo^4bfalonfili mi . Parimetc A ma 

raranoin Vcnetia, eperdimo- «fscncio neceflìtato dal coman- 

ftrareche non ha ucuano difere- damento del Rè Affucro d'ho- 

ditato punto la nobiltà" loro, an- notare , c feruirc Mardocheo , il 

dauano fempre con il capo cu- maggior nimico ch'egli hauefle, 

f j perto. Venetut confuzermtGra- andandofent allacafa ncoperfe 

i 7^ «» extorres à Turca fatti , nobilita- il capo, e pianfe inconiolabilmc- 

fr 1 21 tcm fnam, & tn%cmumi libcrtatem te e Amati fcHinanit tre indominn Efth er 

'J * ynanimiur pileì UHhs fui pftaìi*- f**am Ingenti & opcrto capite» Et ic.6.12 
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'*/.3i8. f 7^; clT^/u F 4 "*- pagare gr occhi con a veduti 

Rlifat «Pa'c ; Se Joto con il capo co- de' paefi lontani, afeefe nella ci 

* iffiirKSrf Ti 1 ? ' ai ^ maScl Libao ° ^nte ahim.no 
SSiS ^ 5 r òc( ™° Ca P<" della Fenicia; Ma in vece di go 
^/^.evndirechcOauano derni la quiete, vi trouò la per- 
tanto allegri, m gio«a,c bno,che turbatone dell' animo per hab 
Io f tare in quelle campagne aK 
peftri quaranta anni , paruc loro 
a»eflerui flati folamentc tro 
giorni » ìbimus fiam trtum die- 
runtì & non quadraginta annorum. 
Ma da che nafecua la loro alJc- 
grczza?Non daipaefe perche era 
alpe! tre, c montuofo,non da cibi 
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tarui animali ferociflìmi cho 
danneggiar la potcuano, Leones, MeL 
acfercquequ* latitabaut. Onde Ghtfl f 
lo Spoio acciò ella non incorref- 625. ili. 
le in qualche pericolo , con que 
ftc voci la chiamò . Veni de Li- 
bano Sponfa meaveni de libano . 
Molti fenfi danno el'Efpofitori 
delicati, non da Tini pretiofi che a" quefto pa(To di Scrittura: vno 
rallegrano , cuori, perche haue- de'qualièqiiefto : Ch.miiUca- 
uano careftiadi pane, e penuria mente per la Spofa intendono ?- 
di KquZynee&panis** [untoqu*. Anima uortra fouero vna perTo- 

diceflì che la loro allegrezza na- Perii Monte Libano intendono 

rcena dal farti a loro vedere Id- il Mondo, però fenupno alcuni , 

dio, hora parlandogli , hora gui~. ubarne qutppe cfl mons vbi crefui fàrm ib. 

dandolw che cagionai» ne cuo- «jrrJb, liquore amariffimo fiu£/*tf)i. 

rilorotalguibbilo .clicnonfcn- bolo aVdillurbi,c nel mondo al- 

tiuano 1 patimenti , non fi ftan- tro non fitroua che mataecuo- 

cauano ne viaggi , non curauano IczzcA afflittioni:I Lcoulc' Par- 

SSfa^Tr^ 4i, fono i Demoni; che c'inferta- J , 

Lmom aT^^,^ 0 * no, c c'inquietano, De cubMus 

*4- pomano, Demfetilisvuiendunu Leones& pardi Dxmonesfum* qui 

prxbuit , vtgOHdiHm maximum ex aperta inimitate ftuuntcs qHofdam 

wnftoneperaperent Che ma- Jecipium. La onde ci fi prefenta 

rauiglia dunque, Te idifccpoli al- quivn Anima anguftiata tra lo 

la villa del Jor nfufcitato Si^no- afflittioni mondane : Ma chi po- 

rc, depongono ogni mcftitia, c tri con/ciarla tra tantf affanni ? 

raflcrenando il volto, fi confola- Chi farà baltcuole per rafsere- 

no dalle pattare afflimoiii,e dan r nargli coli'allegrezzalc pcrtuba- 

noinecceffidimubbifo^d'aJle- rioni dell'animo? Nonfcnrirc? 

grezza, Gaulfi fint ùifapuli vifq II f uo Spofo , che la chiama : Ve- 

Dommo. ni de Libano Jponfamea: Ma con 

nln^t 0 ^ ***** ^ aI,a P is fflfrofenim rranfmu- . 
mina ruora alla campagna per -feri il ierrodc'fuoidilgufli, in. 
fo lleuar gli fpinti con la verdura oro di allegrezza? Non con altro, 
delle collinccon la vaghezzade' che con farfi vedere; Però la lin- 
gua 
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pa Ebrea in voce ai Veni de Li- iddio . Non ci dilonghiamo dalla 
vano, ìczpcMccKmd Libano, me- Scrittura , che come nuefira^ 
cuma Ubano Sfonfamea vemes, col dito dello Spirito SantoC 
&a[p,cter. Et ilCaldeo ioggion- infegna la verità f Vn dolore ec- 
ge, Mectm ìnbitabis Ixta : Hor cefliuo pungciia , e trafilila il 
coitgiungiamo quefle tre paro- cuore del Rè Dauiddc peTcaufa 
le, & armeremo il miftero : me- d'alcuni graui eccedi , che cótro 
cum^fpiaes , lata : Cioè , quali di Dio , e del proflìmo commef. 
óityo^Strcwcsmecum ÀLiba- fe^ per li quali s'era dal fuo per- 
no, e nelle tue atfhttioni mio!- to totalmente partita J'alle«rcz- 
g*ra.lo fguardo verfo di me ,ft za , e s'era dato in preda acfvrL, 
ajpuus ; che ne feguurd? habitabts rammarico tanto grandeche no 
mccum UtJyC le tue grani pertur^ trouaua mezzo dà poterfi con- 
batjoni fi cangicranno ingioia, folare: Che però diceua coni fo~ w/ . , . 
cmbbilo , & allegrezza : reni fpiri alle labbra , Cinerem tan- p J af ' lOU 
(dunque) vt fublencris , eir re c ree- q ua m panem manducabam , & po- 
ri* ab onere >& tflugramum dolo- tum imam cum fletu mifcebam i 
rum , or molefltaritm . Vagliami Attioni c he (blamente da coloro 
per maggior cuidcnza l'auueni- sìefsercitauano.chc erano angu- /a . Fa 
mento del facrofanto Euangelo: (fori dalle aftlutioni:£r d f moìce- Unt iti 
Quanto - fodero rammaricati gl' lebris illorum ,f*i m tufi* erant , in vfÌh$t 
Anoftoli peri partati accidenti, pnlnere federe , ac cinere . Di più 219.8. 

C X cr j t \ a , rprC r , tuttlimaa,,a -' aggiungere maggior affììt- 
viila del lor* nfufcitato Maeftro , tione all'afflitto, due perfona^i 
le li riempi talmente il petto di lovifìrano.l'vno lo riprende deì- 
gmbbiIo,chc sfauillauano per al- l'aqgrauio fatto aH'horlore,& al- 
legrezza. Gauiftfmt Difàpuli -pifo la vita del pouero Vria , e l'altro 

m ^tdL '^L v. gli minaccia i caftighi della pc- 

Dubbio non 0(0 Signori) che «e, della fame, e della guerra. A 

Jamc itia vien porcata da noi ouefti colpi qual petto benché 

lui dal! vtero materno : E però i d'acciaio haucrebbe potuto refi- 

malchi quando nafeeno la prima fterc?Io ti compatifeo ò Dauide, 

voce che formino piangendo è e vorrei darti qua] che lenitiuo 

A, e e femmine E, perche quelli per mitigar la piaga de'tuoi ri- 

iidoJ^nod'Adamo, cqueftedi marichi Sentimi. Yu chaici Re 

ilia che gì habbnio portato ad- potrefti ordinare che s'apparec- 

0M0 vna picnadimi'.ericchedi chi vnconuitocon vini prcriofi 

nvDfi r m . ant S n f? ™ m de' migliori che faccino le vi gne 

noni , Mafcultis jiatnn clamai A d'Engeddi, che hanno virtù Uti- 

Plorando cafum jld**? f&mma E ficandi cor hominis . Onero efee 

plorando cafumEm. I-tallcama- iuoradipaJlazzo, vineViardini 

^J;r« n8 ! nanc,sìa J^8«io i ricrearti gli fpiriticon la vifta 

mvEfi? r ' , c P ro P"'- > cKe alla decori; Poro ha proprietà di 

giornata foghono a^iienirc V le rallevare chi Io vede, ò chi lo 

"3 0fl0 ; 0 c ,% ' tòcc* e più chi Io poffiede, nor- 

mconiolationi dà altri, cheda^ ratine tuomarij che ne fono 
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copiofi; Comanda che fi mctti- 
no all'ordine fcftini» barriere» 
polire, e tornei : Fa che compa- 
rifehino alla tua prdenzai mufi- 
ci» che col l'armonia c't-^'i lini- 
menti, e dt 'canti celebrino le tue 
vittorie : Con gli fpafli della cac- 
cia Cogliono i Grandi alleggic- 
rirfi dalle grauezze che tengo- 
no l'animo appafsionato . S'io 
folli atto per confegliarri ti da- 
rci limili auuerrimenti » e crede- 
rei che douefsero else r di gioua- 
niento . Ma Signori , Dauide fi 
dichiara che non troiia rimedio 
valcuolc a farcii rasserenare il ci- 
gì io le non iddio r Et a lui nfol- 

FJal.%0. uc jj ricorrer dicendo, ^udititi 
meo dabis eaudium , & Utitiam : 
oucTOtRcdde mihi Utitiam jaluta- 

D.Hitr. ris tui t e con S.Girolamo Iefu tuu 
Dimolìrando che niun altro có- 
. lolarc , e rallegralo potcfce che 

Le/. /«_ l'fftcfso Iddio: Tot dolcndi caufis 

M*t. ci, C(t \ amìt0 £ immerfus Trophcta , ni- 

8» '/et/ CXCMtien< ^ km a f e tri flit iam 

1 SJ 1 ' Potentius cenfet* quatti ipfe Deus . 
' 7 * E chi haucrebbe potuto giamai 
bandir la meftitia che imgom- 
braua il petto degl'Apolidi fuor 
che il Rifufcirato Redentore» có 
rapprefenrarlì gloriofo agl'occhi 
loro, quando ftetit in medio eoru , 
ofiendit ets latin &nunus> Oh che 
allegrezza incredibile ! Oh che 
giubbilo inefplicabile nacque di 
iubbito ne' petti loro 1 Cauifi funt 
Difcipuli vijo Domino. 

Io redo attonito quando tra 
me ìtcflb confiderò le attioni mi- 
fleriofedel Precurforc Gio: Bat- 
tilìa,operatc non foro doppo la_» 
nafeita, ma etiandio ncll'vtcro 
della Madre; Vditc , e fiate voi 
ftefiì arbitri di quanto dico . Per 
andare i vi/ita^ filifcbctta mo- 



glie di Zacharia, fi pane dallo 
lue habirationi Maria Vergine 
infieme con il fuo SpofoGiofep- 
pc : pafla per le montagne della-, 
Giudea con frcttolofo palfc, per 
che non potcuacaminare lenta- 
mente quel Ciclo che portaua fe- 
co il vero Sole . Gionfcro gl'ho- 
fpiti. glorio!?, c furono riceuuti» 
ben villi, c trattati con ogni ter- 
mine di ciuiltd , e dimoltratione 
di coltella; E mentre da vna par- 
te fatinole douute accoglienze i 
Santi Vecchi j le due gran Donne 
s'abbracciano caramente, e fi Sa- 
lutano: Intrauit Maria in domum t w . 
Zaceartf>& falutauitElifabetb . Il 
Figliolino Giouanni che (lana 
rinchiufo nel carcere del feno 
materno, e legato con le catene 
della colpa originale, ballando» e 
fallando dimolìrò affetti d'vna 
inefplicabile allegrezza,, Exulta- 7 
ui$ infans in -ptero eius Che infoli- 
tobrio è quello ò Santo pargo- 
letto ? Non hauendo più che fci 
mefi, non hai ancor compitoli 
tempo che lì richiede alla perfet- 
tione delle tue mcnibra,c con at- 
tioni di vn perfetto giubbilo pre- 
corri gl'anni , e l'era ? La tenerez- 
za delle membra non fono ancor 
mature» ne proporti onat e, à reg- 
gerti fu la vita, e come fe fuflì nel- 
l'età giouenile trepudij co'falti? 
Signori che inauditi , e non più 
fpcrimencati effetti lon quelli del 
Precurfort?S*agumcntamaegior- 
mente la jnarauiglia confideran- 
do che nato i quell'aura non die- 
de mai pur vn legno d'allegrezza, 
non fi legge che ìaltaflc , ò ballar- 
le, ò ride? se ; E pure fi vedeua nel 
volto di ciafeheduno ridente la 
gioia, Multi in nat tutta te eiusgau- j^c, c* I. 
debunt , Venirunt ricini , & co- 
pia- 
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,Znitieìus t & cfagrauthbantrtr tis . coti Èrodcche carne vnmartur- 
Infomma GAuiftfùnt WHiunfr, e di bato ondeggia tri i'ortde Ha'ttuà- 
S. Giouanni non fi dice che fi ral- rrdimillc fofpctci- Quali dice/se. 
legri,bensìqnando era ncll*vtc- VnalrroRènel mio Regno ? Il 
ro delJa Madre . Che ftrauagan- Cielo non ametre due* Soli. Io 
za è quefta ? dunque cederò lo feettro*' perde- 

Per haucre la notitia di quefta rò 1 a corona ? Eflequirò fenza re- 
diiparita* bifogna cheofTeruiamo plica i , comanda menti, di chi dc- 
con Canifice Rnberto Abbate il ue tremante vbbidire i mieice-f 
rempo.quantolaBeatiflìmaVcr- ni? Crederò dunque efser nato 
ginc fi trattenne in cala di Zacca- nella Giudea chi prefuma ofeu- 
r*» r-'i " a,cioè ^ c fi partùTe auati,ò dop- rar le mie glorie, e mortificure le 
cai 6 p ° che nafccsfcil PrccurforerE ri- mie grandezze? È ben temere per 
F ' mondono che fi licentiò prima, e aflicurarc ogni finiftro auueni- 
Rup.Ab. (e n'andò- Mariainpartu cognate mento . E prudenza d'accorto 
Uftì- tn non adfuit , & tempus natalisloan. Nocchiero alficurar la naue fc la - 
C*nr. nis non expetJafut, fed [e maturò tempefta preuede . Ma poicon- 
Luc i. % bduxit • E P c rò dice il facro Te- fiderò che il farne marmo fenza 
Ito, Manfit Maria cum illa qu'aft haucrne più certo , e pili ficurtr ' 
mcnfibks tribns,& rvHcrfa>cfi m do- inditio , lari vn credere eh' io mi 
mumfuam. Hoc. come dunque fia mofso da leggerezza,Prima di 
poreua rallegrar»" il Figholino farne rifentimento con metter 
Giouanni,fe quando nacque par- mano al ferro, voglio certificar* 
tendofi Maria, e portando lèco il mi del vero . Vdire qual inuen- 
Saluatorc, reftò priuo della di lui tione fa' , quale ft ratagemma ri* 
prelenza.e non potè vederlo? Ma troua . Manda faora vn «ditto , 
qnandoElla gionfe portando Id- che fi congreghino à configlio in 
dio nella Aia cafa , & eflendogli Tua prefenza tutti i capi dcSacer- 
prefenre, quantunque veder non doti, Scribi , e Farifei , Et conrrc- A ' 
lo porcfse , contuttociò reftaua gansomnesTrincipes Sacerdotum, C **' 
confolato talmente della Tua prc- &fcribaspotuU,fcicitabatu*abeis 
i lenza^hc deponendo ogni mcfti- vbiCbriflusnafctretur . Ditemi » 
tia diede in vna allegrezza cosi per qua! cagione procura conta - 
grande che non capiua dentro fc ta diligenza fe fia nato ? Non ha- 
ftefso, onde gbiua, brillaua,e fai- ueua veduto i Regi dell'oriente ? 
taua , Exultauit infoi in vtero eius. Non Niaueua intefo dire da' mc- 
Bcon ragionerai* folus Dcuito- defimi? Senza dubbio, ma non lo 
ram Umiam» & confolationcm in poteua ctedere. Onde per accer- 
D. tu™ • H Però dice SanfAn- tarfi del vero, difeorrcua cosi: Me 

ftlmw. J? 1 "? 0 » Ue 9 exultauu loanncs quia, ne informarò da Sacerdoti* Scri- 
fenfirat aduemum lefu . bi del popolo , & in domandar- 

Haiiendo intefo£rodechcnel- gliene, ofseruarò i loro volti, che 
la fua Otti diGterofolima erano fc al fentirmi nominare ri loro 
entrati tre Perfonaggi grandine naturale* e proprio Rè,e Signo- 
Tefte coronate , che andauano i re non fi turbano , anzi rafsere- 
rwenre il nato Re de* Gmdei,ec- nano il fembiantc , eia gioia dei 
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cuore fi diffonderà lìdia faccia » in flammis.&mcateris atpnibus fem aup.Ab. 
hauero vna coniertura certiffima ter prafensfutt ? Però gioiuano tra 
che ò e nato ■ ò in breue fari per le hamme . 
nafcere>e nfoluerò poi che deue- La morte che di fua naturalez- 
ro fare. Vedete che afturia di za é amara, Quàm amara eHme- 
qucfto perfido Re . Sapeua cho moria tua, e clic eSi vlttmum teni- 
non . folamentc l'hauer gii nato, e bilium*dikt Dauidc che à fenii di 
preferite il Figliolo di Dio , Dio, e foaucc dolce, & offertagli 
anco il farne mcntionc, eli farcb- deTiranni la vanno ad incontrar 
be flato mociuo di giubbilo,e d- con allegrezza, giubbilando e fe» 
allegrezza: Argomentandoli da fteggiando ; Altra ragione non- 
quello fatto cfler proprio del no- apporta S. Cipriano , fe non che 
Itro Iddio raiTcrcnare i cuori ot- fc gli rapprefentaua alla vifta il fi • 
tenebrati dalla meftitia.efar gioi- giiolo di Dio , ò pure fc lo raffi- 
re i volti rammaricati dalle afflit- gurauano alla mente . Tratiofa Pfal.n% 
rioni ,c di diflurbi. Quefhpen- in confpcflu Domini Mors S anelo- *Cy r r. 
fieri d Erode furono penetrati da rumems. Scientes vosfub oculìs Efijt.9.. 
JX Pa- S.Pafchafio, Scifcitabatur ab eis.vt prsfentis Domini dimicare . 
Mafia cautus eos exploraret fi Rex eorum Bramaua di fpirarc l'anima , c 
i,b. 2. tn ex Uge promiflus,triftes, gaudente /- confegnar la vita nel le mani del- 
AUttn. ug faceret. Et vn Moderno fog- la morte quel Santo Vecchio Si- 
non. gionge : S i trijlantur ludai ( cofi meone, Allora che vedendoti" ncl- 
di Ef- diccua Erode ; natus non efl , nee le braccia il figliolino Giefu,prc- 
€ob.m e. expetlatur najcttums ab bifee fub- gaua iJCiclo che feioglieffe il no- 
2 c.IcUt. d,tts meis : St Utantur , ftgnttm eui- do , col quale ftaua congionto lo 
tì/rJru' àcm \ atitnatHm ffi » aut cxpetlari fpirito con la fpoglia mortale , c 
f#7 t«J ^xttnafaturim. E fe Erode in- co'fofpiri accefi 'dal defìderioe- 
tmm Ji fcr r dat, ' aJIc R rczza del volto la., fclamaua, Urne dimittis feruum Luci. 
' * Jiafcita del Rè de'Giudci, Io dalla tuum Domine fecundum verbum^ 
com par fa di Chrifto rifufeitato tuum tn pace, e non fa' rendere al- 
alia prefenza di fuoi Difccpoli, ne tra ragione che quefta , Quia vi- ibid. 
deduco jJ giubbilo che ridondò dermi oculi mei [aiutare tuum Jam Dtdac. 
in loro quando lo veddero, Gauift eaufam tanti gaudij reddit : Cafa fieli tbt 
funt dtfcipuli yifo Domino . autem efl , quia viderunt oculi mei fot. 1 8 1 , 

I tre Fanciulli della fornace di [aiutare tuum . iure xquijjìmopo- col.2. 

Babilonia come ftauano in mez» terat latori, &gaudere . 
zo alle fiamme» & igniseos non Mose & Aronne infìeme cori' 

jy M , contriftauit? Anzi che fclìiggian- moki altri afeefero nella cima_, 

mm xo àoynoorelaudabanttglorificabant, del monte Sina ad orandttmDeum, 

° ' &benedicebantDeu? perche veda- E eionti che furuno dice il Sacro r aA 

uano che fra di loro era per ouar- Tello che Comederunt, & bibe- ° Q 

to il figliolo di Dio, che però dif- runt. Ma fc vanno per pregare 1+ * 

ìbidem fcNabucodonofor Ecce ego video il Signore, come poi fi diedero 

nww.«a. H™** 0 * **<>s folutos , & fpecies alle crapule ; La Parafrafì Caldea Parafa 

' quarti ftmilis fitto Dei . Onde Ru- dice che non mangiarono , c non Caldi* . 

peno Abbate Tionnefilius Dei & bcucrono,c che fi sccirono riem- 

pire 
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pire il cuore ehm* giubbilo tanto nus . E corte dourinoo fere per » 
grande come fe fuflero ftati iru cfser partecipi d'vna fi granito rSsAu 

k,c tri cotuiiu, Et tanfi untquafi fepjo, & in vedere quel voltachc 19- Et 

co^jìcnt>&bAt . Edache fi gioire il Pmdifi.SflSSS ^ 

hebbe origine quefta loro alle- i voflri cuori, gintoilaraiu^yc- * 

grezza? Lalcmtura cfpreflamen- uri Volti . Z »• *> «» 

.tata». jr<tan r , Tìumimuin ex Ditelo voi ò ApoftoliSÌnti,chì 

«n?l t 1 m ,°^ Ilc d -' EU ,n S ,0,a » « voftri diHurbi in giub- 

cana era vitata i molti anni col bilo , le voftre aiflition in con- 

fon marito, ma femprc fconfola- tenii.elevoftreSSSS^ 

a , e piangente perche era fteri- grezze ? So che mi vStaS 

Cielo defser fecondato l'vtero to >egloriofoiI nofìro Rcdento- 

*am aus . Ma Iddio ascoltando to dalle amarezze i^hf^' 
lefuepreceguardandoifuoidi- do? HaiTr^tTc^turfSS?: 
«uni , fi compiacque d'efsaudir- da qualche mdagcuoX 

^kÀs!m^ D?^i gran r ^^ ombr ^ò daUc'afflittioni 

Epoifogionge^ra/^./j;. S£ 
enonr conorcealtnpcr autoro ceW Redentore; nSra econ* 

M .*„ ; V . .. narri la mente , e da rallegrarti il 

Sflffi^SS^ SECONDA PARTE. . 

ww ìmttKhnftHS Dm»- U,Onmf,fHnt ergo Qua- 
li i fith? 
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fi che la loro allegrezza fufle cf- le piaghe » hebbero tal forza rie» 
letto prodotto immediatamen- petti loro.» che ciafeheduno irri- 
te non cb^Itra caufa>che dalia vi- pugnanjdo il ferro fi ferma (pOQ- 
fta delle piaghe nella Immanità tancaméte in quei medefimi luo- 
jinton, del lor Maeftro.;. gaia neceflitate «hi oue il Rè haueua le cicatrici » 
.dttfceb. quodammodò eonfetjuenttx* Utitia In a^Mmentumreciprpciamorisin- Athe- 
t.\.tn=. a ffi c i tur ineffabili,*] ni dulc t/Jima di- fligehant ftbi vu Inera fimilùt . Ac- ***** bb. 
10.DJ0. i c fti prxfentia potitur . Le Piaghe ciò forfè gl'Apoftoli per corrtfpó- 
r% ro 9 ' di Cnrifto erano Rofc vermiglie, denza d'amore andando i predi- ^. • 
oh feri' narc l - clIlt va " a P rmuuera del la car la fedenon doueflero temere 
n um 61 R c furrctionc,e fiorite nel cardi- . di iotto mettere il collodi corpo» « 
' no della fua Immanità: Rofc puf- e tutte le membra al ferro de' 
Frane: purregiati di Cangucflearra qui*- . carnefici. { »i l' : A 
OJhtnen. querofìs pitrpureìs vulnera Corisli Oftendit latus & manus .. Al- 
inOfufi afftmilaripojfunt.Dclli RofadifTe fonfo Rè di Portugallo hauendo 
culo d<~> Plinio nAduerfusagritudmcsmul- gcnerofamente combattuto co* 
auinque tas,remedtum r/U 'odore conforta Mori , per la Fede di Giefu Cqri- 
flagis iiccruello» fatte in poi nere Ila- .fio» esportato cinque ferito itf- 
Ch.eap. gnanoilfancue» & hanno virtù mando «he da quelle nerjdorV - 
* l -J- l 79- 3i confortare il cuorce rallegrar dafTe alla fua corona grand'hono- 
gli fpiritia chi per pittime fw» relè creile per imprefa efprimó- 
nevale. Talifaronoie rofevcr- dole nella fua arme in campo dr- 
miglie. delie cinque Piaghe di argentacelo flirterò da tutti mi- 
Chrifto Pariamone l'efperien- rate , & ammirate . Il noftro Sal- 
, za: Vedédo il Saluatojre che i fuoi uatorc combattendo per amor 
Difcepoliftauanocoiranimocó- -«offro con gl'Ebrei» Fdq.matì'is 
trillato, ripieni d'aftoioni , gì'- mex pu^iMierunt eontxa we>.& ha- 
applica la pittima cordiale fatta uendoue riportate cinque piaghe 
con le rofe deHc/uc piaghe qijan- : noi- campo d'argento della fut_# 
/detti-, do Otte nditeis latus & manus « Et candida , & innocente humaniti 
ibidem^ in mantenente deporta ogni me- Jc moftra per maggior, gloria u 
fi. 168» ftitia gioifeono , e fi rallegrano > luoiDifcepolbfiifefe manus- meo* 
GauififuiU Difcipuii vifo Domino . àtpedes meos . , 5-.1* i' > 
Magna quinque ftofarum vis ad in- Ostendit latus , & manus « Per 
ter ior cs animi worùos ourandospr*. dimoitrare quitto fu A ero glorio- 
potcns . Molte altre ragioni fi po- k le piaghe » e quanta gloriaap- 
trebboro portare i chi diuota- portaffero alle mani, a* piedi, al 
mente fu(fc curiofo di {apercii colato» & à tutta rhumanitd del 
perche Chrillo volefle conferua- Saluatore . Ciò fi daduce dalla-, 
re intatte le fue piaghe nelle ma- dottrina teologica del Vangclifta 
ni,ne' picdi,c nel còltacelo alai- Giouanni , il quale doppo d'ha- 
ne ve ne addurrò . ucr trattato della gcnerationc e- 

o(lcnditUtus& manus . JH Rè terna del Verbo dicendo Inprin.- u 

degl'Arabi eflfendo flato Te ri no apio era* Verbum>& Ferbumerat 

perdifcfadc'fuoi, cperl'amorc 4pWJptf «w,lcgue i difeorre re dei- 
che gli portaua , molfrandoli poi' la gcnerationc téporale di Chrt- 

UOf c 
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fto,e ielle fue condirioni, c quali- voleffe , Et bsc , & h*c meafunti 

ri, con dire, Et yidimus ^ioriarrL, cioè mia è Inumanità, mialadi* 

ewsvloriam quaft rmgenhi à Tot mniià,Dommustneus,e Deusmeus. 

mr.Qui deriderò di fapcrc di quai Ojlendit Utus & manus . E rcla- 

^loriTei parli: Qualfia quefta rione di Valerio Maflìmo, enei t>MM+ 

qloria veduta dagl'Apoftoli.Vo- Romani per fotzad arme fate* 

gliono molti che intcndefle di do fcacciato dalla Grecia Filippo M*** 

quella che gli ridondò nel volto , Rè di Macedonia, e dato i mede- 

e iiellevefti,quandoK#/é^^ fimi la liberti , ne fecero tutti i / • 

cies eitts ftcut Sol . Ma Ruperto popoli tata al egrczza che riera- > f 

Abbate per quella gloria intende pirono lUria di voQi,Tanta alacri* 3l6 ; C9 f. 

le cinque piaghe tette da' chiodi, tate clamor is gaudio celumtcpleue* r> 

edalla lancia, volendo additare rnnt. Onde «orditi gl'augelli che 

die erano gioie preggiatc , *cm» volauano, caddero in terra cOmo ^ 

meprctiofe, che al corpo del SaJ- fe fu 11 ero morti: >Aucxqu*Mfc 

uatore non rendeuano ignomi- ,fer volabant pauentes ceciderHnt . 

nia.ma preggio honorem gloria. Tommafo dalle voci che pochi .- c 

Ab- ridimlu gloriarti &c.C\oè; Fidi- giorni prima haueuay dito dall* w . w \. 

h'Athh.1. mmSnmanibus,<T pedibuseinsfi turbe Crucifke Crucifae eum,\iOr 

ibidem, xufam clauorum,vidmm inquanz, to fuora <\i le medefimo, ^mentre 

& infpeximus,palpauimus f & ma- inficine con molti altri che Rcp- 

nus notine contrettauerùt Ut us e'ius fio co /«^rnw^fuolazzando tuggi- 

tancea co^wm^ffermaRuperto. ua lungi dal fuo Signore , e cadde 

Come fc il Maeftro con farcii ve- nella infedeltà, ?<& videro, & te- Io.iq. 

der le piaghe, voleffe beatificare , tigero , & mittam manum meam in 

c glorificare i fuoi-Difcepoli . latus eius non credamMz Tamoro- 

Oftendit latus , & manus L Mo- fo Maeftro lo fdlleuò dalla cadili 

ftrò le piaghe per fodi sfare al de- ta quàdo Oftendit latus, & manus , 

fiderio di Tommafo , che come dicendoli Infer digitum tuum bue , 

Auo. infedele fi proteftaua Vjfi videro, natte manuumtuam in Utus rnewn: 

&tetigero & mittam manum mea fi qui s'auncrò la profezia Homo /<,. 2(y > 

m Utus eiusmn ere dam. Acuifuc- cum ccciderit non oollidetur quia pfaL 

cefle ciò die ad Aleffandro , del Dominus fuoponit manum fuam. 

quale fi legge che trouandofi tri Ojlendit latus, & manus . E ndi- 

i confini della Macedonia, e della colofa in vero l'inuentione di pré. 

Perfia cadde in terra, all'hora fté- der cerei pefei chiamatiCarfi nel- 

dendo le braccia incile la mano laFrigia vicino all'llole Schellin- 

dcftra fopra i confini di Macedo- eh, & Anielant . In certi tempi di 

nia,e la finiftra fopra quelli della primauera che quei pefei foglio- 

Vcrfa dicendo»Et b£c,& h<ec mea no auuifinarfi al lido à prender 

funt . Cioè prendo il pofldlo , e la aria , fi trauefte vn pefeatore in-, 

padronanza dell* vna , e dell'altra ftrana forma,come fi coftuma da io.Boter. 

prouincia : Tomafo caduto nella noi in certi tempi quando il moti- 'Ub.x. <U 

ìnfedelti ftende le mani alla hu- do gionge al non plus vltra delle-» Infili* 

man irà impiagata, & alla diurni- pazzieiSc ne vi al lido,& iui falta, Phnfie 

tà del Saluatore, e pareua che dir danza,c balUu Onde i pefei tratti fctfi. 

da 
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da vna certa innata euriofiti,s'au* ne poteua conofeere fe il figliolo 

«emano al lido dimonrando d'- che gU comparile d'anat" e S 

hauerguftodi vcdcrqueif a lti,ge- allctWuffe Efaù, ò Giacobbe! 

r 5 mo . riJ Intimo iPcfcatori che però difTegli, che s'auuicinaf- 

f n ^?° \V genito le- fe acciò dal contatto fc ne potef- 

uandofi all'improuifo la mafche- fc certificare, Accede ad mi fili mi 

ra,Joconofconoi pefcipcrhuo- rttangamte: £ non per quello lo 

mo> fi tirano m dietro , fc ne fug- conobbe perfettamente . anzi ne 

gono,ma danno nel/e reti,c refta- rimafe irrifoluto,c pcrplcuo, V ox 

ltJ£ ? r • mondo .? 0f w ff wtfpww. funt Efau. Ma Tommafo ftenden- 
fww.2j.IpefcifonogI , huomjni,F^/cj^. do le mani alle piaghe del Aio 
mims velutpjfces »iaris,U Pefcato- Maeftro,fi tolle dalla mente ormi 
JD.^w- che fi trauefte e Iddio , Habitu dubbio* fi chiarì della humaniti» 
urof.t.g. "luentki tvt homo >formam ferutac- e della diuiniti, Dominus meus,& 
Lbr. de "piens.Saltz dal Cielo all'vtcro di Deus meus, E poteua replicar con Br t * 
M2n*,Ex -ptero venit in mundumc Dauid, Deum exquifmi manibus JiUr 
jimm* come dine S. Ambrogio, Salto weis.&nonfumdeceptus: Ondo uZl'j. 
f:ii9. qmdam yemt in hunc mundunu : Chrifoftomo , Valpauit Thomas rrn'mt 
*pudTatremerat,inyirginemve- Iefum, & noneHdeceptus . Fidit tem x 
mvExV faine in prafepe tronfili- palpans,& edeus effe desijt . 
uit:defcendit m iordanem t afcendit in Ofiendit Utus & mauus . A chi ? 
•rucemdefccnditmtumulumy&fc- All' Apoftolo infedele , il quale 
detadpatrisdexteram. Efenoru haueua il nome dupplicato , Di- 
fcherza.opera miracoli prodigio- dimo, e Tommafo : II primo vuol 
fì;fiche alcuni tratti dalla curiofi- dir dubbiofo, perche cfubbitaua_» 
ti , altri dalladiuotionc Io fegui- della Refurrcttione di Chrifto : Il 
uano, &fequebatur eum multiiudo fecondo rifuona il medefimo che 
marna* particolarmente i Difco- Abiflo : Volcdo additare che dal- 
pofi . Ma all'improuifo Ieuando- l'cfTcr dubbiofo , & incredulo, di- 
ii la mafehera facendoli conofee- uenne vn abiffo di feientia , che 
re nel cenacolo, ridete manta efcludc ogni dubbitatione; Qum- 
meas, & pedes meos Quia ego ipfe di è che dminfc Inumanità 1 dalla 
fum . Tomafo particolarmente fe dininitd , vni infieme nella perfo- 
nc f\iggc>7ion erat cum eis quando na del Maeftro la diuiniri con la.* 
yemt lefus Eguizzando per il ma- humaniti.e diffinì adequatamen. 
re della fua infedeltà 4 diccua , Vjft te la quiddità* del Saluatore» efpli- 
yidcro, & tetmro%non ir edam. Mi candola confiftente nell'cffcr nu- 
di nella rete della humaniti tra- mano , e diuino» Huorno, e Dio , 
forata da cinque piaghe , Infer di- Dominus meus & Deus meus : Vn- 
$itum tnum huc>m*tc manum tuam de ìx>c reportatum eh oracHlum(in- 
m Utus meum* Et eccolo preda del terroga S. Bernardo j nifi ex forar *>.Bern. 
Saluatore Dominus meus , & Deus minibus Petra ? Bona foramina, <ju* 1n C*?- 
meus . fidem athuunt refurre&.onis , & " f • 
Ofiendit Utus & manus .11 ciecof Chrtsli diuinitatem . • 1 • 
e moribondo Ifac era dubbiofo , Ofiendit Utus & manus,C)i mo. 

ftrò 
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ftròilcoftatoàperto, eie mani Quid efl Dominus meus, & Deus T>.Greg. 
traforate , oggetti di rigore fc fi meus ? Idefl , iam mbd dubito , cer- tnufm. 
confiderà Tattione , e d'amore in tusfum , confirmo re furr et! ionem^ Denta. 
riguardo della paflione.Chc però predico immortolitotem ; Tu et Do- *« Po J* 
cercano alcuni quale dcMuc mez- minusmeus, Magiflermens , Kex ì>A J ch4 - 
21 fia pm efficace per far che mu- meus , egoferuus tttus . Tu es Deus 
ti vita vn peccatore* fi ritiri dal- meus , quia me creajli , prò me car- 
ie lue diflolutezze; fe il trattar có nemfufcepifii ; quam re me redi- 
rigore, ò il proceder coll'amorc : mens, morti tradidijii i&ytme te- 
So c he Metodio Monaco pittore cum refufeitares badie à mortuis re- 
colcbcrrimo fi valfe del rigore furrexijli . H£c ejì fides meajta fen- 
per conuernr alla fede Bogori tio>ita credo. 
Prencipe de' Bulgari, mentre in.* Oftendit ìatus & manut . Con- 
ila fccegh veder pcnnclleggiato uertito Tommafo , e rallegrati i 
Chrifto in forma di Giudice nel Difcepoli.portò le piaghe àlCic- 
Riorno del giuditio col volto ter- per rallegrare ancora il Paradifo . 
nbilce fianiracgiante di fdegno , Riduceteui ( ò Signori ) alla mc- 
econladeftra fulminando i fup- moriaciòche ferine San Pietro D.Pttr 
plici) a rei . I Demoni m figura-, Prencipe del Collegio Appofto- 
hombile per ìfpauentare i pecca, lieo trattando dclliSpiriti beati: 
ton:La terra che fpalancandofi in In quem defider ant*An?eU profvice 
molte parti vomitaua infiemo re. Adunque gl'Angeli detidcrt- 
col rumo incendi; fiammeggian- no> Dcftdcriumefl de eoquodno* 
ti.AlIavi/Udiqncftapitturapre- babetur: fe vedono Iddio» hanno 
le tanto terrore , che fnbbito fi ognicofa defidcrabile. E fede- 
Georg. conucnv.Ten-tbihs bsc pittura Du- fidcrano duque manca loro l'og. 
Cedreti, cem Bogonm fic percuUt , vt Cbrifto getto che bramano. E pure Se 
*Z*JZ' "Mm^w'Mmì' Gentiliumri- rottone fruitionis feu beatitudine efl 
Kor fòl tìb$ *' a HV- ,l$ ' ? fig,i0, ° di Di ° **** Puntai Beatorum qmefeat . 
M e i' P f ro . n / u Sr I ? to ** mo *** ™&-> ccome puoi quictarfi mentre de- 
w>*- glonofa,&immortale,conTom- fiderà di vedere, eporsedereciò 
mafo fi yalfe dell'amore acciò la- che non hà?In Dio fogni bencic 
[ciane l'infedeltà* diuemfie fede- vedono Iddio cognitione intuiti ua, 
Ifa J. c >™flrandoghIe P ia ghe cétra- e^//c«r/ e./?,àdunquc vedono ogni 
i - legni d'amoTcHisplagatusfumin oggetto vifibile che allo ftatoTo- 
domoeorum qui diligebant me, pit- ro fi conuienc, e poflìedono ogni 
ture delincate co'pcnelli de'chio- bene dcfiderabilc . Beda fù di pa- 
ride della lancia nella tela della rcreche/y^ew, fi riferifea alla 
lua humanirà,non con altri colori humanitadi Chrifto con la im- 
ene di langucrOndc in vederle, te preffionc delle piaghe nelle ma- 
in toccare Tommafo inuitato dal ni, ne* piedi,c nel coftato. E men- 
iuo Signore,//;/ér diguum tuu bue, tre auàti fafcefa di Chrifto al Cie. 
nons'atternlccmaprendcfseani- lo erano priui di contemplarla," 
mo, e fi conuertifsc dalla infcdel- carena loro non efser totalmente 
ta alla fcdcnommus meus,&Dcus beati, e perfettamente gloriofi.fi 
meus. Onde Gregorio Emifleno che defidcraforo per vltimo,có- 

pi- 



4 



16 



Domenica 



pimento della beatitudine accK in toccarle diuenne d'infedele, fé- 
dentale il contemplare le piaghe dcle noi fc fìamo peccatori, e con 
robiconde > e gloriole del Rodeo- feguctemente inimici di Dio, do- 
tore > In quem dcfiderant .Angeli uiamo lafciarc i peccatile dhicni- 
èfda. pnfpKtt* • Confìat profcBò ( dice re amici, c veri fcrui di Dio . Ve- 
Bcdaìqnod tantartnipro nobis paf- detc » c contemplate tutte le pi a- 



[ucceffit, vt etiam Ungeìk* in Calo dete minti s meas &pedes meostVci 

virtutis* cumftnt sterna felicitate amor voflro le ho foftenute vo* 

perfeel* > nxm iolum immutahtlem lentieri : Per voi che non volete 

deitatìs magnificentiam $ fed & af- per amor mio ne pur ("offerire vna 

fumpt* eins humanitatu claritatem parola ingiuriofa > ò vno fguardo 



de ù puoi dire che Chrifto fàcen- difficile fopportare vn dolor di 
àofì vedere con le piaghe confo- tetta -benché leggiero • Per, voi 
lò» e rallegrò gl'ApoftoIi nel Ce- che vi rendete impacienti , quafi 
nacolo , ma ancora gl'Angeli m* per così dire alle morHcature d*- . 
Paradifo : E non meno la Chiela vna mofca.Vien qua ò Peccatore, 
trionfante in Ciclo fi rallegrò* Inferdigitumtuumbuc. Per amor 
gioì ,e feftcggiò, di quello che fa- tuo sò pronto i farmi di nuouo 
cefsc la militante in terra , quan- crucitìggere; fc vuoi eflerc il c ar- 
do Gauift funt difcipuli vijo Do- nefice àmorofo, feructi per chio- 
mino . di de' tuoi diti.c per la lancia dei- 
Ma non vedete ò Anime pec- la mano, Mine manum tuam in la- 
catrici che il noftro rifufeitato tnsmeum. Echcdefidera dato 
Crocefiflo con le braccia aperte il Signore^ Non le tue ricchezze» 
moftra. ancora à noi le lue (angui- non la tua vita, non i tuoi f-idori» 
gne piaghe , acciò cagiomWan- folo della tua fede retta appagato, 
cora in noi gl'effetti che in Tom- 7{oli effe mere àula s, fed pdelis^B vi 
raafo.Che fc quello in vederle, & in paco » 




ghc facrofante del Redentore,^! - 




ftorto. Per voi che v'ègraue, e 
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SECONDA 

DOPPO PASQVA. 

j Ego firn Pafior bomt , bonus Pafior ammam fuam 

.zuicì&rs&t f ro ouibuj'fuis lo: cap. 10. 




O Paftorenon 
h èVchilccondirioni 
di buon Pallore^ 
non hi: E non di- 
meno ciafchcduuo 
imbike haucr cu- 
ra di gregge» quantunque non_» 
habbia pur vna circostanza do- 
mita per c niiodirlo . Gioue fola - 
mente, dagf Antichi Ci rapprc- 
fentaua fenza capo > per dimo- 
ilrare che era fupcriore i tutti ,e 
non haucua altri l'opra di fé. Ma 
oh quanti non fanno fé rabbino 
il capo, e prefumano d'efser ca- 
po ai molti * che non han capo ! 
Ciò procede perche non hebbe- 

L.ftquì ro mal noti" 3 quella le^c che 
qua cod: ordina. Tafior non preci* Jed preci- 
de Ep f. bus affuttutter : Tantum ab ambnu 
L. cotra debeteffcfepofttusyVtnuAratur co- 
c§d. deu &ndus % rwatusrcccdat,inMÌtxtus ef- 
remiht. fugiat . ©r fola Mi fuifragetur ne- 
cctjitAs . Che fe poi per confeeni- 
/*. Bat. re l'intento non gli riefeono ìcli- 
P*ft* 1» cernente i duegni > s'vfurpano la 
pi ri dignird con inganni » c violenze , 
rerjic: comedi Camàro il Saraceno nel 
Ir Fri. ^g" 0 diPerfia,cdi Riccardo IH. 
cer.Blod^ d'Inghilterra affermano gli 
*. \. 4e\? S^r 01 " 1 • AI che iutefe di rirric- 
itìkCt- d«arc l' A portolo con quefta pro- 



st. Itb.B. 
Ad He 
br. 7. 



hibit ioncT^wo afìumet fibi bono- 
rem-, mfivm rocaturàDco taquxm 
^mn. Beni hi fenrimenria* que- 
fta dottrina contrari j, buonJPas 
fioro non e . Alcuni pur fe no trer- 
uano eletti al nouerno del grég* 
ge » ma fono allue inati dalle paf- 
fioni, non hauendo altra ragione 
che gli predomini fuor che il 
proprio capriccio» valendoli di 
quel detto » fic volo ftc iubeo , e fa- 
cendoti lecito rotto ciò che con- 
traila coli con 1 rd .danno a diuede 
re come in loro non meno che in 
Eliogabalo, in Nerone, ò nel Ti- 
ranno di Siracufa, fiat prò ratione 
roÌMntdi . Chi feconda quefti ar- 
bitrari; andamenti, buon Partore 
non è . A molti non ingombra il 
netto altra curai che di vederfì 
nonorati con la fuperiofiti di co- 
mandare , tirar le rendite , e fpo- 
£»Iiar le pecore della Iana»dc'qua- 
1j fcrifle il P. S. Agofhno, Ob hono- 
rem dutlucrum temporale aHfs prvr- 
fifftt , commettendo poi ad altri i 
pcfì , e le fatiche : Quelli merita- 
no d'efler tacciati da mercenna- 
rij,non venerati come Paftori,af- D,Qreg. 
fermando S. Gregorio , In huim \±hom'. 
munii neceffitatis occafione , cagno- tnEnàg. 
fciturfit ne qui$TaJlor t an mcrctr.-, 
C na- 
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«jr/^laccndoftconofccre , c\v±j prò ouibutfuisMoB èT«Bzartgkv 

r> » ri fcrtinct ad cu* de buÉTut, nedie aJÌViflòfref dia) tfpìo A 

■^'Ì:^lfeMìm.inl^J^d Ighpm- to*a , ateefo chaàU*neVnJ| 

^ *S^.<fe|J^»òpurcconS. Basilio t Tsjon coarra in fefteflb.ma dice ordine 
minte omnihus , jed pbi profcfìe cmpiwt, agFaltri vedo i qnali fi difende , 
Non così fc^c Santi f aftor^della fcbifana^fi^a'f^ajbfi pjrf aflìo- 
Chicfa Tommafo dì Cantuaria, e ma inuariabile , che Bonum eflfui Bcet. c- 
l'altro di Villanoua. quel \o.àìcc\f ipftus diffufiwm* Adunque com- D. Tho. 
In Bre- * a v ' ta P cr 1 ^ u0 * » Ecc hfi* partifei lefùc rédite à fudditi bi- p.i.q. ?. 
multi» " T* tl Verter morte [nbibo'Sov,%\ov\. (ognofi.fparga il fanguc»nonper- 4.4.44* 
Rem. g cn do à liJp 1 de* lat^ri^^r flai dpiy alla propria vita vencn dogi i 
inffu cauete , ne cuipiam meorum l'occorrenza; l'Ape che liba i li - 
noceatis.E l'altro-pbi faprfndo*che r;uqrì dalfcno delWpianrc fiorite, 
7\pn prxefl qui non prodejU difpcn- ne Forma il miele» che fcrue à bc- 
sò à poucri del fuo gregge »> .ogni ncrioio degl'alt fi ^apro/ìtt M^T^o , 
haucre della menu Vcfcouale, Colonna cllendo General?» e Ca- 
non ntenédo per /e ne anco il le> po della militiadi Santa Chicfa » 
to oue moribondo giacenti me : volendo pervadere àfoldarjdd 
more dcH'anucrtimeiKo dato da fctodficrcito > ch*non hfuctei . 
D.Berm s.Bernardoad Eugenio, IUi1V*e/fr mai Tifparambiato. tanca afcni'-n . 
vtprofu.QgQiàinó furono di quei e che voléticrirtauircbbepcrìo- 
Pairori minacciati da pio per il ro polio a sbaraglio Ja vira, creile 
Profeta » K* r.i(lorib:<s Ifrael qiu. per itnprefa , vna mano armar. 1 , 
pafeebant femcttpfos • coll-tfc rittiotie>v4!gfre» & pati f or- 
Ma chi vuol nreggiarfidel no- tiaRawanum cjl ♦. Adunque il lu- 
me di buon, PaAore • bifora che periore intraprenda per i fudditi 
fi dimollrr fimilc d quello deil'l:- qualfiuogJiaimpreia difficile nò 
uan^clo almeno di dlie particola- lolo , ma ancora pcricolofa . Al- 
ri: a: Prima con impiegarli .à 210- fonfo IX. eletto alla corona & al 
uamento «lei fuo •gresìge eziandio gouerno del Regno di Spagna-»» 
(bifognando)con cip ci re a pei i- per lare intendere à fudditi il mo- 
coh la propria vita» ^uitmmfità do come hauerebbe proceduto. 
dut prò ouibus jais. Secondaria- con loro » crefle per imprefa vilj 
mente con fair ogni diligenza per PelIicauo,chc fquarciàdo/i il pet- , , ^ v 
condurre le fuc pecorelle à palco- toicol fanguc rauuiuaua i fuoi fi- 
li della fallite»^///.» oportet me ad. £lioli»focrofcriucndcur il motto» 
ducere. E potrai poi dir con ragio- Trogrege » Cioè per i mici fudditi 
ne » Egofum Tajlor bonus . N|a gii so pronto a fpargerc il fanguei 
oikrualL- (o Signori )chc le pcco- prò dio fangiunem , vitamine pro- 
relle afeoitano la voce del lor Pa- fondere nunquamforc. remfxturttJLt) n " 
ftorc j Kocem rneatn audmni . Voi Queiìi fentimcnti sencrolì furo, 
fra tanto che fete del preege di no parimente cfprcflida Ottone 
Chrifto» vdite 1 a parola di Dio Impcratote, il quale fubblimato 
con diuotioncflÉ attendetela con alla dignità* Imperiale » difTe d 
filent io . Cortigiani che gl'affiftcuano, f*- ^"y . 
. Bonus Tajlor ammani fuam dot ciani vt omnes intclligant » quem-' ~^! rne j' 
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imptratorem tiejcritis* qui non vos 
prò fcyfedfc prò vobis dedtt . Il San- 
to Pallore, e Vcfcouo di Nola 
Paolino.pcr redimere vna loia (lift 
pecorella > fi contentò venderti 
per ifchiauo t s crude lugtm ohijc 
ouicuU vmus canfa liberi. ita : Oh 
come fu diligete ofleruatore del- 
le conditionì, che in vn buon Pa 
D.Tbo. ftorc fì richiedono j Bonus paftor 
tbi fcf. Animamfuamdat ( tdefl vitam . 
W.c 0I.4. f9rporakfD)ditcS.Tommz{òìàaa- 
Utì.yF. do la propria vita , per redimere 
vna pecorella, dalie mani de* bar- 
bari più crudeli de' lupi . 

Crederemo Signori) che quan- 
to ho breuemente accennato fin 
hora non haueflc fuùjftenza le 
non fufle appoggiato fopra la ba- 
ie *Jeha Scrittura . Vuole Iddio 
cheMosè vada à ritrouar Faraone 
per fargli vn* imbafciata di gran-, 
de importanza, appartenente al- 
la liberatone del popolo Kraclir 
Exod. 3 . tiCO:AV«/ mtttam te adpbarjoncw, 
nnm.io. rieduca* poptdit menni filtos I frati 
deytegypto. Et egli conofeendo- 
ft inhabilejdoppo d'haucr fatte le 
fue fcufcriloJutofì di non contrae 
/tare con il voler di Dio, diflegli , 
.... ^ ,a 8*0^ mi domandafle.chi Ha 
tbti. nu. quello che m'inuia , checofa do- 
uro ri/pondero ? fi dixerint mèi 
<jkod efi nomen eiusìQuid dicameli} 
viunfpóderai quefte precife pa- 
rolcdigli che E%o fum qui funi . E 
ppj gii foggiorrqc;<:li fcrai fapcrc 
V » si C ' 1C 10 80 lI D»o de Padri loro , d'- 
Abramo , d'ilac , e di Giacobbe , 
ibidem DomtnusDeuspatrgn rc[lrorm*i_>* 
ttum.xy Deus Abraham, er Deus 1 jaac , & 
Deus Jacob nrifit vnaduos. Entra 
qui RupcrrcrAbbarc, e cercala 
cagione perche IdaWnterroga- 
to bel fuo nomc,nc da due dirti nu 
ttoaj,la prima è%Egc jum qui funi* 
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càe veramente fjpiega l'eiTerc, e 
quiddità di Dio:E la fecóda, Deus 
Abraham%Dem Ifaac » & Deus U- 
cvb. Sò che i Logici infognano, 
che Vnius rei unica definitio . Id- 
dio è vno immultiplicabilc , 
tanto che maggior vnirà di quel- 
la di Dio ritrouar non fi puote: 
Come dunque l'iftcffo Iddio aflc. 
gnaduedihnitionidi fc medefi- 
mo ? Cut Dominus de Uno tantum-, 
nomine interrogatus duo f ugge fferit? 
Ai mam percontationem duo red- 
didtu fcriue Ruperto . Se haucua 
Iddio adequatamene (piegato il 
fuo effe re, affermando S. Ilario 
che Wgn aliud magis propriunu, 
Deot quam effe inteUigituri che oc 
corrcua che ageiongetie dipoi, 
Deus patrum vejirórùm- &c. Que- 
lla particola mi pare che n'a lu- 
pcrflua,e farebbe contro le rego- 
le della v C ra,c buona de finirienc, 
la quale non àebet effe fuperflua , 
ncque il minuta. io credo che dop- 
po d'haucr dato notitia à Mose 
Gel fuo cUcrc coi! direEgo fum qui 

jum, volclfc anco ragguagliar 1 
ddlcfueopcrationiadcaTra „j a . 

che Opcrarifcquitur ad effe. Dicc- 
do pertanto Ego fum DeusTatr*m 
ueftrornm* voleua inferire; dirai o 
Mose.che quel che ti nuda è quei 
Dio che (ì gloria d'cTscr teneri :< 1 
de* fnoi,crcandol i>coni*eruanrio;i, 
prouedcndoli , e dandoli furti i 
beni della fortuna, e delia grana , 
e liberandoli da o^ni male . Dcu* 
patrum u:j!r7rum,& in part.ee:;. 
re d\Al->ramo,d'Ifac,e d* < iiacob- 
beyi quali fono lìati da me irne- 
cfMti.ci mille benedir noni,-: prò- 
mefse, In femine tuo t> intdhcntur 
omnesgentes O ycvchAir,\%hst.i: 
funt rèpromiffiones>& .femutv.n 
Dicendo pertàrochc^gHèoi; 
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10 che è; voi cui inferire che non e de il Garzone aoirifatON da'pafto- 
folo per fc>ma anco per x fuoi.co- ri » i e guidato da vna inrelligen7i 
me peri Padri antichi, per Abra- non errante,cred*n«k>Mcdrne in 

lo.Ant. rno>per Ifacper Giacobbe, e per effetto era) fig iola th Labanno i 

K'Wp. rot *i gl'altri. fi dixmtìfké^m^ s'inuaghi fòrtemente delle Tuo 

in FUI. dcmfum yuifum , ut mn mthi , fed bellezze, e determinando/] di vo- 

J °j m€,5 f cru * i f ìm » 1 ui jd benefacten- lcrla por Tua conforre, la fa lutò, c 

3- dum, & benemtrcndumée illisto- dor»po d'hauerla-riuerira.gl i RÌr- 

Ité, cui tfiS f um ' E P** 0 Prócuraua di fot- tòte braccia al collo, l'abbracciò, 

* C D trarrc r fuo caro £ rc S^ • ,a fua e la bac.ò;E credoche fenza dub. wtT.a 

* A gente Ifraelirada'luputegl'aguz- bio gli pale faifei fuoi aflètti del 1 

zinicolànell'E^itto , anzi dai hi- cuore condirgli , -Voi farete mia f-k *t 
po che era Faraone il più riero di fpofa . Il Sacro tefto che ci rap- 
tutti i lupi. Porcua dunque dire prefenta quello fatto dice, Oku- GtmC % 
Egofum quifum , Deus patrum ne- latus efl eam , E poi foggion^c-, 19. 1 jY 
Clemt. ftrorum , DcusMraham , & Deus cofa di maranigJia , cioè che Gia- 
cer**, ifiac » & Deus Iacob , perche non cobbe diede in vn pianto incon- 
tjf>ro 6. fibifolum, fedfuiseft. E come fu folabilc, aggiungendo anco alle 
jrrem. parere di Clemente Alefsandri- lagrime le voci lamcntcuoli , Et 
no , Deus cum fìt bonus , fi ceffafiet elìciuti rote fleuit „ Chi non rc- 
unouim beuefacere, Deus quidem ftarebbe attonito iquefta attio- 
cejjabit effe , quod nefas quidem eft ne del Giouinc i C he mori no ha 
dicere. dipi antere? Anzi doncua più pre- 
Ma che occoreua io vi dimo- fto gioire, e remeggiare. Nò log- 
ora (fi cfTere Iddio bcncficce tut- gioirono i Settanta, £r exchmàns 
to dc'fuoi, fc è più cuidentc , che voce fua fleuit. Parcua che la boc- 

11 lume del Sole » & il calore del ca co'lamcnti.c co'i'ofpiri palelaf- 
fuoco ? dell' huomo sì che puoi fe Pat Aimone dcl/animce eToc- 
nafeerc in noidubbitatione haué- chi con Je lagrime manifcftafse- 
do ciafeheduno ( maflìme i Su- ro il rammarico del cuore cfsen- 
periori, e Partorì )auanti gl'oc- do dell'illcfso veraci ambafeia- 

chi il proprio commodo , e non-, tori . Ma qual maggior contea- am £cti 

de'iuoi. Trouocontutcociò che to che il veder/ì aitanti qucJKog- -fi 

Giacobbe fufle puntuale offerita- getto daini pia d'ogn'altra cofa 

tore di quello debito paftorale . defiderato? Forfè perche douen- 

Portandofi quello caro Gioui- do cfserfua moglie, pronostica- 

netto nelle parti dell'Oriento * uaidifgufti che ramerebbe pati- 

gionto in vn luogo, ouc folcuano to? No, perche Rachele non era pe 

congregar»* molti partorì pafeo- di naturalezza odiofa, difpettofa, . ' 

landò le peccorc, alla cuitodia_> c perfida , come foghono cfser 

delle quali con ogni cura >.c vigi- moltcchc fanno morir difperar© * 

lanza maggiore il occupauano ; il poùcro marito . Forfè crrdere-v 

Giacobbe ofTema * e vede venire mo ( come vogliono alcuni ) che 

vna leggiadritfima paOorella , & piangefse per allegrezza d'nauci 

era la più vaga » e mcdelta cho ritronara colei che è fua parente , 

praticafle per quei contorni.On- & efser doucua fua Spo&Se que- 
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fta ragione valcfse > hauertbbe gregge. Io credo clic molti pian- 
ancor pianto Rachele» tanto più ghino, es'addolorino.mapcrdral 
che per cfser femmina haucua il hanno le pcccore maitre » e noto ^ 
cuore più tenero, c gl'occhi più gli pofsono mugnere illattcìò to- 
pronti alle lacrime j Cum mulit- far la lana con intaccargli anco fai 
Nicol. res ji nt prona ad lachrymas magis pclle.Aqucfti tali fi deue più prc-. 
de Lir* qitàm viri > ndctur quod plures de- ilo il nome di mcrcennacio , che 
ibi. cm . y u ^ et dixiffe de Racoocl quod flc- di buon Paftorc perche. Bonus va* 
ttiffet i dice il Lirano ; Il quale fior Mimi j uam dat prò ouibus fnis. 
porta anco Toppinione dcgl E- Quella couditionc ftì cono- 
brei»clarienea£sai probabile , tic feiuta non folo , ma ancora oflcr» 
è che piàfc Giacobbe perche par- naca da Aronne pallore de) greg- 
titofi dalie cafe paterne porrò gc Ifraclirico nel quale moiri era» 
fcco di molte gioie» gemme»c rie- no che trafgrediuanoi diuini co- 
chezae le quali ( cfsendo foprac- mandamenti; Chi pfegiundican- 
gionto Elipar primogenite d'- do con le mormorationi all'ho*^ 
Efaù cum muli it udì ne armntorum nore di Mosèichitemerariamcn- 
ua*"' eomprxhenitteum, & omnibus bo- te ponendo il fuoco negl'incen* 
tbtdem. ^ fpoliatum dimifn) eli furono fieri volcnano vluparf i la dilaniti 
teliate • Siche vedendotene pri- facerdotale, altri adhcrcndo» e 
no» ElauatJ voce fleuit. Qui mi fomentando i delinquenti . Ma 
nafee nuoua difficoltà :Perc he nó Iddio fece contro di loro quel ri- 
pianfe , c non fi lamentò allora-, fentimcnto che fi doueua » acciò 
che il male era frefeo? perche da fedit iofi afpramétc puniti im- 
trattencr tanto le lagrime» e ver- parafsero gl'altri à darne termini 
farlo poi nel grembo dell'amata del douerè . e non fufeitare i tu- 
Rachele! Rifpondeil medefimo multi tia legenti: Ementreld- 
Lirano» perche vedendofene pxi- dio itaua per venire aU'effccutio- 
uo » non hebbe con che regalare ne» comandò i Mose » & Aronne 
la fua diletta,comc fece i Rebec- che fi rìtiraflero » acciò mentre fi 
Jjrtu, ca Eiczer feruo d'Abramo : Cum puniuano i rei , non relraflero r>f- 
ibtdem. ergoviditconfobrinamfuam ì & non fcfi da'flagclli della diuina giufiv- ^ j6 
habait aurumuel argentum (ano- tia : Dixit Dominiti ad Moyfea , ^ ' ' 
calia ad dandum fibi » ficut fcruus Recedite de medio huius multititdi- 
.Abraha dederat Rrbecc* » memor nis > etiam nunc delebo eos . Di f ub- 
huìus rei cepit lachrhnari , Cono- bito s'allontanarono ambidue ; 
fccndo di non poter fupplire alla Hora fiate attenti Signori a ciò 
fua obbligatane con moftrarfi che fogqiogc il Sacro Tello . Vc- 
Jo. Aut. benefico verfo F achele . Ob eam dcndoMose che lo fdegno di Dio 
VeUfa. ' caMfam exclamaffe, & cleuata uoce gii comi nciauaà fulminare fopra 
tu P/al. fleutflè dnitur , qui ante u non f le ne- dc'trafgrcrTori, ìamenim egrefja 
100. Hb. ratt quòd j'uis potius , qudtn ftbt effe e fi ira à Domino » & Plaga defxuit » 
yednot. debere opti me nouerat. Qucfti fen- comandò al Sacerdote Aronne v 
14 /7.4. timcnti donerebbe hauere chi- luo fratello ,chc prcndeflc il tari- 
unque r ifiede al gouerno de' fud- buio col fuoco » c coll'incenfo s'- 
dit;»e come pallore hi la cura del intromateflc in mezzo alla moJ, 

tutu- 
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r irudine , e cercaiTe di placare la cogrege qus.fi Vaftor bonus pio obi] - 

Ibidem •^ ac ^^ diuina ; Tolleturibulum , cent affetta . 
numjL,i & bavfla igne de altari mute meen-' Facciamo hormai pafsaggio 

' fum defuper . Sin qui lecofepal- dal! aSiiug_oga alla Chiefa,dc1 Sa_ 

(ano bene ; Mose fi porrà da pru- cerdotc Israelitico, al Paftoro 

dente » ne vii che dire in contra- Euange!ico>e da Aronne>a S.Pie- 

rio . Ma il comandargli che entri tro; À cui il figliolo di Dio feco 

in mezzo alle genti» Tergensad veder raccolto tutto il iuogrcg- 1 % ' u 

populum vt roges prò eis , mi pare gc mifchiato di pecore* d'agnèl- 

chefufse vncomàd.'menrotrop- li. Pietro (quali diccfse ) io fin», 

po violento & indtfereto > e non hora t'ho fpcrimentato per mio- 

conforme alla rettitudine della mo pratico , e prudente > c tengo 

charitd pcrchc.Efrr/Ja ejl ira d£o~ che meglio di te non fi troui per 

mùio<> & plana defamit. Anzi ài cfserne pallore j so che impic- 

più i'dtefso Aronne mi & frupire gherai ogni diligenza polli bile 

mentre fenza metterai tempo per haucrne cura, non folo con_, 

immezzo» fenza guardare al co- proucdcrgl' buoni paicoli » ma_> 

mandamento antecedente di Dio fpccialmente ilaudo oculato per 

Recedete de medio bmus multitudi- de fenderlo daJlc inuafionì dpi lu- * 

nn , fi porta nel mezzo rìe'rei » e po infernale : Eccoti qua* le pcco- 

doue più tolte erano dalle fiam- rclle, Tafce ours meas . Habbi pa- fo.u* 

tnci-caflighi : Cueurit ad mediani rimcrucin confegno gl'Agnelli. > 

Jviàem multi:.* . tu , qtiam iam vaslabat Tafce agnos meas . ccn tre pafcoli 

meendium : Non vedi ò Aronne ( dice l'Angelico ) deue ogni Prc- 

jì pericolo al quale r'efponghi t lato lollcntars i fuoi fudditi , Do- D. Tbo. 

Qnciio é vn tentar la ròrtuna:Oh ttrinx verbo,vitxexcmplu > <y' tetn- in c. x r. 

Mose me lo comandai pergenscì- poralifubfidio . Onero con Alcui- /o.leti.$ 

to ad populum , e Idcuo ref proni- no» Tafce ohcs ìneoitTafcereautem fai 08. 

biicc » Racedite de medio bui ics ottcs ejl credentem tn Chriftone A fi- c °l>*- E- 

mnltitudìms . Non porcuallarfc de detìaant confortare» terrena fub- 

ne lontano , & offerendo gl'in- ftdu proutderc , & exempla virtù- SZt^ 

ccn fi» cercar di placare l'adirato tum cum verbo prudi cationi* im- ^/'^ 

1 dóio ? Signori , tanto doucua cf- pendere » aducrfarif obfijierc, errari- ' ' 

feguire Àrónc verfo »1 Tuo Greti- tes fubditos corrigere . Ma parmi 

ge\perchecra buon Paf torce do. che il figliolo di Dio doppo d*ha- 

ueua per liberarlo trafeurare la_» ucr colùtuito Pietro capo , e pa- 

propcia vita, Bonus Tafl*? ammani flore del fuo gregge, muti ragio- 

•fuam dat prò ouibus fuis i Sopra di namento > e tocchi alcune parti» 

che forma Sant'Ambrogio il có- colorirà appartenenti a fucceffi 

certo con quefta degna dottrina: f uturi del medefimo Apoftoio , ^ t >\ 

D.Am- Cum dir amar spropter contumace* Cumeffcs iunior ciugebas te»& am- U. iu 

brjtb 10 m plcbcm per perei , medium fe mur bulabasvbi volcb-is» ennuautan^ *\\ x>o* 

£pifi.Si niorientcs* viucntefque Aronobie- fenuens alius congu te » €7* ducet '.at&*.f 

-Clfci w mortem ftjleret » neplnres quo tn non T/j,che altro noti volc- 

persrent: yerèvir mentis » ir ani- ua inferire, fe non la morte ebe 

mi Sacerdotale qui fe prò Domili: fardoucua-. Hoc aittem dtxit , (i- 

gntfi. 
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gwfìcans qua marte clarifu.iturus , fct jtto la pura, c fcmpltce r erica 1 : 
effet Dcum . Miche conncflione i Coa rutto ciò panni chci'cfpc- 
è que Ita che fi Chr dto nella pc$*-\ rie :iza mi dimostri cacto il conerà- 
fona di Pietro» di Pallore » edi rio. E chi Torri negare che non 
morte? Appena l'ha, eletto a fiano ftati differenti nel portare-» 
quello officio» che gl'intima la— gl'auucnimenti della pallionedi 
morte . Dioniso Carrufiano pc- Chrifto,Matteo,c Luca.'iHaucndo 
nctraingegnofamente il miftero: intefo il Prefide le falfeiinputatio- 
CJonie te Chrilto hauefsc detto ; ni che i minillri iniquamente da- 
• Mora clic t'ho dichiarato Patto- uano al Figliolo di Dio» fi rafoluè 
re » econfegnatoil mio gregge » d'cflammarlo a tutto rigore: c 
farai cenuro à priuarri dì .tutti i doppo d'hauerlo diligentemente 
comodi»' e non haticre altri pen- interrogato di molti capi, e parti, 
fieri » che delie pecorelle corife- colarita» venne iti cognitionc del- 
gnatc allaiua cuftodia »• ebifo- lainiquitàdy querelami, e della 
{piando, farai pronto à fparger innocenza del querelato: Onde-» 
il fanguc » & a perder la vica_> » poi alloluédolo da ogni calunnia » 
fmifieans qua morte clarificxturus alla prcGcnza di dir ti lot dichiarò 
effet Dcum . P"t Tralati, rei Vaflo- fenza colpa» àintnd&Tfy* irtuewo ^ uc 2 , 
Dionyf. res aznofcam(àicc DiomCio)quan- canfori in boL mmùnetCoù arterma n u*n. ? 
Curtuf. tumhabeat Chrifltts diluenti S.Lnca. Contuttociò Pilato per 
n *?' 1 ' diktlionem & curar» profitti fi .'eli- molti rifpetti, e fofpetti che hcb- 
D.fo.art (f MSt quàm jbUicttè veLtcos t utto- be» s'indurre contro il douerc del- 
k ^ u " n r rqniret à palio- l'equità di condennare l'innocen- 

ti- o. ri y !iS rattonem deeu : E per qual agalla morte della Croce . Tollitc 
cagione . Sentite: Quia Pi xl.it i de- eum vosÓT fccùdumlcgcm ve/lram 
bent effe pxratt ad mortendum prò crucijigite . Qucfta empia fentenr 
gregccommiffo: Ideo tonfcqnentcr za fu cfleguita fenza dimora: V. 
Cljriflus pmdkit Petro de quahute diltefo chìe fu nch'afpro legno , S. 
fui martiru. Dalche efprelsamcn- Matteo portando la cagione del 
te fi argumenra che Bonus paftor fatto » dice, Tofueruntfuper caput 
animarti (n/r// vttam ) fwttn dat prò eins canfxm tpfms jenptam. L'dtef- - ! ^ ' " 
ouibus futs . fo afferma S. Marco,£ t er.tt tàulus 2 7 > 7 ' 

San Gregorio Papa dice chc^ caufit eiies fcriptus > Qui pare che ji^arr. 
Chrifto nottro Redentore non-i apparisca cótraditùottc-' SeilPrc- lStfJm : $. 
folarncntccomàdò a' Pallori che fide non trouòcaufa alcuna eh?-» 
douefser pori e ranima,cioè la vi* lo facefle reo di mone, come poi 
ta per il Gregge loro, ma che egli gli pofero fopra del capo la caufa 
itefso come Pittore capo di tutti perla quale monna ? Hi (coiido il 
gi'altrhvollcdar.icaciafcheduno Pre-fide à non fapcrla tcouaroi' 
D. Gre. l'cfscmpio,i->crt qnod monna c bri* Ouero furono maligni cqloro che 
Zer.bor» ft{**ipn> ouibus amtnam pofuu. Io l'inucntarono quantunque noti vi 
14. tnJ sòche nc'facri "Enange ì non li l'uffc^O.ieruiamo Signori ciò che 
Euani. trouavna(bc ichc muii.rta) con- fqggiongc San Marco,e confeffa- 
tradicrione» perche co triconoor- renio pò» nòclkrui comraditie- 
denunce gi' iy.ta!tgcliiH. hanno ucalcuna,anzi miitero:£/f> >*t ti- 
tubi 
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tuba eaufseius fcriptus, quare cric alle preghiere del figliolo non do- 
(ructfìxtis effettóiee Dionifìo» Car- ucte dildirc » però Tranfcat à m: 
tufiano.c qnal era quella canfa_>? ealixifle. Io vorrei faperc fc Cliri- 
Biettyf. Re* ludjtorum . Non fi porrà ai- fio impcrrafsc la gratia; E non fo- 
Car.tn-, tra cagioncchc effer Rè de' Gin- lorifoondechc nò >ma dice San-. 
csf. 27. dei, e eli tutto il genere lui mano . Pafcnaito , non ottante che al Pa- 
Af*tt. jl quale fi ritrouaua nelle mi(crie drc Omnia. pofjibi Iti ftnt > contutto 
della colpa > liana per eflcrdcuo- ciò fò impoffibilc che potefse ei- 
rato dalle zanne elei fatànico Lu- fere efsandito per ragione della 
po, e per efser ai sorbito dalle vo- ma bontà, e giultiriai Imponibili- j). paf. 
rapini dell'inferno ; e però come tds tilade infima venti > & bomtate ch.hb.ix 
Rò,<> Paftore, il quale vitatn (uam pw.Maio vorrei penetrar l'origi- in jty, 
dtbet d ue prò ombusfms, elpofe la ne da che nafccfsc quella impbf- 
vita alla morte > e fi contento di fibilirà. Non dalla impotenza del 
morite per darla vitaal (uo greg- Viàretperchchabetphnipetétiarm 
yc:l ; cco dùqnc lacaufa>P<^"«rr*itf non dalla incapacità, ò demento 
1 jHjam-.Vcfocr Rè>c Paftorc.lo ne- del Figliolo» quia erat mfius & m- 
ccflùò a morire per ditela delle-» nocens . Non dai bifogno del gc> 
lue pecorelle .HjsctoùHtcauf&fi- nere humano quantunque fufsc 
Jq. Ant. M p ìort is cbrifli fummo efi * qtwd grande, attcìo che porcua redi - 
' SÉ* Rt* honttnur* fit * quodpcrmdetfi metlo con vna fola (lilla di' fan- 
lb a c 0 dx4tur,non àfebri t non àfenio» gue, con vno fguardo, anzicorL* 
*~°Adtiof nm a ^ l* mnnm odio,non a criminis vn penfìero.Pcr qual cagione dù- 
ai Ul P* n *> JedARegu dignitate morti s que afferma S. Pafchafìo, ciscre 
347. coi. ^ ,rm » Trincipis munus , (tato imponìbile che non bcucfsc 
x [ ' & p irtes vmlequaque (Tafloris) ad il Calice della Pattfone, e morte ? 
impioti . fmpoffìbilitas ifiarde iuflitia venti » 

Entrato il Figliolo diDio nell'- & bomtate Dei . Era Chrifto pa*. 
l'Orto di G ice feniani, fi pofege* flore delle pecorelle Apoftoli- 
nnflcfso in terra per fare orationc chccdituttoil gregge del gene* 
a! Tadrc ctcrno,lupplicandolo, le re humano : Onde perche Bonus 
era potàbile che volcfse farlo ef- Taflorammam fuam datpro ouibus 
fente da bere il Calice amaro del- /fermerà imponibile che ruffe traf- 
la paflìone, e morfema che però ferito da Ini il calice della paflio- 
cra pronto i far la volontà del Pa- ne ; Edaoueftaimpoflibilitana- 
Afatt. dre» e non la propria :P.ffr»*»i/»/ì fceua l'obbligatione, che lonc- 
16/ 59. poffibileeflitrjjifcatÀmecaltxiflci ceffitauaa ipargerc il fangne, e 
Veruntamennon ficutcgo volo , fed morire, per liberare i fuoi da' lu- 
ficut tu. Epcrdimoffrarcchenon pi infernali , e fottrahcndoli da' 
chiedeua vna grafia impoffil>ile » pericoli della eterna dannationc» 
e che il Padre come onnipotente condurli poi à paliceli del paradi- D. P- : f- 
puolfar tutto quello che vuole , fo . li però dicePafchafio» Impof- eh. zbi 
foggionfc conforme ferine San_j fibile erat , ne nos bonitate fua , Ji<d- f'W*- 
Xfarc "MiKOtuibbdTatertomniatibipof- que iujiitia faluaret . 
i^ié. ' foli'* font » Voi potete tutto ciò Tra gl'altri buoni Paffori che 
* che volctccome Padre benigno» immitarono il Pallore di tutti i 
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Partorì, vno fu Vuielrno Vcfcouo 
Rofchildcnfe. Efcendo ^ionto al- 
l'orecchie di Sue no Rè di Dania , 
che alcune per fon e haueuano 
fpirlato del foo eouerno , e pre- 
giudicato alla ma riputacionc > 
hauédo notiria che il primo gior. 
no di Gennaro quei tali erano in 
Cliicfa alla Mcfsa , mandò alcuni 
ficarij, & iui fenza haucr rifpctto 
al luogo facro li fece trucidare : 
Non molto doppo che tu termi- 
nata la barbara ferie à»iiRè(conic 
fe haucfse fatto vn facririiio à 
Dio» perche alcuni grandi credo- 
no di poter/ì far lecito ciò che» 
vogliono » arbitrante* efìe impunè 
quidauid deltrant Reges ) lì portò 
alla Chicfa » ncll'ingrcfso delia_. 
quale l ì 1 fi fece dauàuti i) Vefco- 
uo.edàdogli più volte col i'c fi re- 
miti inferiore del paftorale nel 
petto > riprendendolo con parole 
afpre di homicidiario, e d'altre 
iìmili.dichiarandolo feomunica- 
to.lo difcacciòcomc indegno fuo» 
ri del luogo facro , Tuttala corte 
vedédo oltraggiato il fuo Signore 
mefse mano all'arme» affettando 
vn minimo cenno chegli deGscil 
Rè per vendicare l'oltraggio » c 
leuare la vita al Prelato » G la- 
dy* exertis expe&tajt&c untume 
Vrmàpis bomicid& . Ma oh (anco 
Palìore»nou vedete Io fdegno ac,- 
cefo nel petto dc'Cortegìani > e 
del Rè ? Non feorgete clic hanno 
dato di mano all'arme, e che folo 
afpctrano vn cenno deIRè per le- 
uarui la vita <* Adunque datcui 
alla ih ..a, e procurando d'amare 
il pencolo , accurate ui dalla_, 
morte. Io qui dirò ciò che dilTc 
San PafchauodiChriilo/wpo^if. 
bile crat , perche l'eflcr Paflore P- 
obbligaua , e Io neceflìtaua ad 
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efporre la vita : Bonus Vaftor ani- 
mam fuamdat prò ouibus fuis . E 
che ne feguì? U Lupo diuéne ma- 
fu eco agnello : Dco moderante Kc- 
gisiram, ille pemtentia fatti imma- 
nis adeò percklfus efi t vt vitro rcpe- fMtm 
tens palatium fuum , depofuent in- 
fulas, & mducrit factum cinere af- 
perfttm: Eo habitu redicns in atrium 
Ecclefutt vbi ad volutas burnì , ge- 
mebundus Deum exorabat % largo 
lacrymarMm imbre madens . Oh 
che buon Pallore ! Non fuggì 
qual mcrcennario alla villa del 
Lupo; non s'auucrò di lui , rida 
litpum venu ntem , & fugit> ma_# 
flette intrepido» ccomebuon_» 
Paflore » che ut; imam fuam dat prò 
ouibusfmst ne arretrò il paffo per 
timor della morte . 

Bene è wero che fi trouanodi 
quelli > che non hanno altra mira 
che confcruar la vita propria col 
danno de'iudditi . Quefti non fo- 
no punto dirimili dai Re Acab il 
più iniquo che regnaflfe giamai 
mlfraele : Perche il pouero Na- 
bot non volfc condcfcendcrc di 
concedere la fua vigna 4 quello 
Rè.fe ne prefe tanto difguftcchc 
ririratofi nel palazzo amareg- 
giato dallo fdegno cosi tra fc ftef. 
io difeorrea fenza difeorfo • Vn 
fuddito dc'più vili hauer tanto 
ardimento di dar la negatiua i n_ 
faccia di vn Rèi* Io non la vole- 
uo in dono» perche mi sò eflebito 
di pagargliela: non ho volfutole- 
uarglielo di plenaria autorità cf- 
fendo i Prcncipi padroni dello 
robbenon pure, ma ancora della 
vita de'fuoi , ho volfuto proceder 
fcco con ogni termine di corte - 
fia , & egli feortefemente haucr 
tanta faccia di dare la rcpulfaad 
vn Rè ! Certo che Nabotthe fc ne 
D ^en- 
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{>entirà*,e voglio che fe no morda verri tcpo che douexanno render 
c mani . Qui dice il Sacro Tello conto degT aggrauij fatti à loro 
, j^jj. Troijcicns Je m letlulum juum, au- fudditi, c ne pagheranno il fio ; E 
21 jtu. a, uertttfacicm fuam ad parictem, & perche e Vajcebantfemetipfos, col 
non comedtt pane ri i , E poflìbile vellirii» & a! 1 me nt; ir lì con lcfo- 
.che vnRè fi piglialfc tanto difgu- ftanze de'pouerijricoprcndo i lo- 
tto, chenon volcfle préder cibo? ro mterelfi col manto dc'fuflìdij 
tirAfjMs Ne anco mangiar pane ? Il Lira- caritstiui» volendoci» i luflì loro 
ibidem-, norifponde che ciò procedetti», fiati* mantenuti cólefctiche» col 
Abul.ibt. ex indignati one\ & i mpatknìu . E pane ,c co* fudori > col fanguc dc*- 
q. j. fot. l'Abulcnfe dice che W°l*it tunc poueri. 7{onnegreges à Pajìoribks 
326. col. confederépanem, nec bibere pr.t te- p.ifamtur ? Dcuc il Pallore lcuar/ì 
a.F. dio quou/que ni eo digererem //*• il pane di bocca perfouuenire al 
m us illeirjcttndis . Ma il P'Sant' luo gregge. & il P.S. Agoftino tc- 
Anibro^iò 'per ifpiegar quello neua per ben ratto doppo non 
fa:to> c^aggionge vnafola paro- hauer altro che dare à poueri • 
la> che fa molto a propofito no- fpezzare i vafi facri d'argento , e 
Uro : Doue la Scrittura dice fola- d'oro per fouuenimcto delle fuc 
mente non comedit ponenti efplica pecorelle . Ma alcuni Pallori gli 
con dive fuum, cioè , tyncomedit Jcoano il lattcle lane, die riduc a- 
v.wcm /"««m,adudque come fot f 1- canto magre , che non poflono 
nem ahorum . Sì, perche i grandi più reggerla in piedi . Lue con.c- 
voglionó viucrc, e foftentarfi col debatis , & ianis operiebamini , V 
pancche fi guadagnano i mddit i quod crafium eratroccìdebatis: gre- 
z> Amb con fé litiche , e coVudori. Et non gem antem meum non pafcebatis. D p 
libr dd, mauducauitp.mem fuum, ^vm\«m Onde il P.Sant'Agofiino fopra di j^ g ùft. 
Nabuch. nuxrcbatalfenm ! Etchiht diirìtes quéfto paffo dice : Quid ergoijh trA £}^ e 
cAp. 4. mays alknuni p.znem qaàm futftiu ìncr e f anturi Vnde artuunttir} Quia p 4 jf mCétm 
manducavi,' qui raptu yitiut,& ™- cnm lacfumerent , & lanis fe tege- ^q- 3. 
pims fumptm?: exercent fuum . Oh rent,oues perdita! neglitenbant.Qui 
quanti Pallori vogliono mante- pr&bct lac, vitliim prxbet; qui pro- 
nte la loro menfa con ojmi mag- bet lanam honorem prabet:ljiafunt 
cior lautezza co'lrutti delle pe- duo qui àpopulh querurt, quijeip- 
core che alla cuflodia gli fono fos pafeunt . Sono pallori non per 
fiate aflegnate! Non hanno eme- prouedcrclt quello che dcuono , 
(li di Pallore altro che ilnome, e ma per eltraeme cjuello che poi- 
quanto all'opere fono peggiori fono . Baiti fin qui » e ripofiamo . 
D.Greg. che mercennarij . Meritò nomen _ ^ vt _ a «.o-rc 
tn e. 10. paftoris perdunU no» enim paflorcs, SECONDA PAR TU • 
/o:tnc*t,fedmerccnarifVoc'4ntur,quino>i^ 

D. Tho. aro amore intimo oues domimeli , TJ T alias ottes babco>qu& nonfnnt 

fol. z47. fidjd temporale mefeedes P*fcnt . Hi ex hoc outli, & UUts oportet 

coli. D. Onde meritamente fono dalddio meaddacere . E offitio di buon_> 

£ Xf ch - per bocca d'EzecchieleripTcficò Pallore impiegare ogni diligen- 

cay.yy J^^^" minacce > Va Paftoribits za immaginabile, per condurre il 

' lfracl. Va, guai d loro perche fuo gregge i pafcoli della falutc» 

' & al- 
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*tll , otrilccWParKii*D.Ondcper ii&libilmtnteuWi ofcwuare. 

FrH*t aUas omes I*™!* 1 "** h oc <mHi> Condudédo,I' Angelico, Qmafpi- BtfiLho. 

1r?£ '«cndeua jGcntih.^iii'irf^ffolr. ritmUis gregis falns, prenderai ^mpf. 

vitto b * ntildeo< P* e trtntouesnonClmflt, corptaUnttpaftorts, ideocnmpe- *«. 

iox eoi* cd ******* auas Chriftus cxomli m»tumimmmetdc?regnfalutejde- Gr 'l*r 

J * • Satin* trantlula m ouiU{uum> Ma bet qaifauc fpmtuatis palhr,carpo- hom ' '4 

ponderiamo bene il parlare dd rahsyitafujiineredifpcndmm. Che M / M H' 

noftro mrfbco Paftore» Et Mas v'immaginate che voglia inferire 'i nt V t% 

abtrtetìKf oAiurpre . ^nn Trimafn il»l.n.n.fl 5j. i_ * fall. 




<t fr/ 60 T v — ' - r-**'**»**™ oneswm r upai iiqmncato tiene n.Tf*. 

ffioFr*"^*-?*"'' Cos L fc 5^* «PP«6oMdM, & in buoni Tco-,* ' i5- 
" ,w '*5 ì «g%?TauniaruiwPato logia quefta orafe di parlare Co* le. UÀ 
t..tfi renella Chiefa Ncocefarienfe, ri ^0 oi^meertChe il diurno Pa- 3/0. f*. 
„ , «gaie nell'entrare al pofleno tro- Kore eognofea vna creatura per "A* F. 
uò che in quella Otti non erano vna pecorella del fuo greeecé vn 
die dicefiettc fedeli i Con la gra- dire che è prede ft in ara, e che ció- 
tia di Dio , e con la fua dUigenza gerì à pafcoli del Paradifo , per- 
impiegata m tutto il corfo della chcnon-la couofcefolaoicntew/*- 
fua vita, ndu Ile tutti gl'infedeli al cMlxtiuè ma pratic è, amandola , fa- 
gregge Euangelico : Onde poi cendolibeaefitij* e dandoli tutti 
quando ftaua per rendere Io (pi- quegl'aiuriche fi richiedono alJa 
rito a Dio domandando i circo- latateaftgno/ro ohcs mcas,Co*mtio- ^ icr *yA 
(tanti quanti infedeli roflcrori- uedileQ$ua > & approbatiua.Equcl- ( r* rfu f' 
matti ncllaCicrd.eflendogli rifpo, la pccoccllache Iddio ama , e fe- ? e ' lo ' 
ito c he folamentc diccffettc , no gno efser del fuo gregge , però fi /'TV 
refe grane a Dio , foggiongendo ilice de? due fratelli Jacob dtkxi, ' l6o C - 
tanti erano fede! quando prcfiil cccolofaluo, Efau autem odio /*- 
rn Breu. pofieflo del Vcfcouado De 0 ^4- buffet , eccototeprobo . Coinoko 
Rom. m tjasagcntyTotidem(mqnh)eramfi- ohcs mcas,dicc i'Angelico/NoMM D. Tb. 
Ar ni 2 ' d ™s,citm c&pi Epifcopatitm. Sape- non folsm fmpUciJed etia a proba- tn C*f- 
Mtor. ualcfiicobbligationi, Oportebat tumis, &dtUWonis. El'ApouoIo »o./*.*r. 
eum tlUs Adducete . Sin Paolo fcriuendo 4 Timoteo + E - 

- Doniamo qui póderare/y opou vnaEpiftola.difscCo^ow/r Domi- n . 
- *i %V WJ » che propriamente importa^ nus quifiott eiits : Che altro non^ 
nectìiiraye non di coationcalme. voleoa inferire giufta l'efpofitio- 
notì infaJhbihti, perche Iddio Jo ne del dotto Canufiano , Hoc eft $n r/ T* 
C °a •? r f fi dCDC ,m P' e 5are ogni Deus prtcdeflmatos fuos aternaliter t,1 ' 
po/Ubtiita per il confeguimento cognofeit fcripfsmlibrovit**ofqtiet f^V 
della Tallite riduccndo il gregge^ conJermt>& approbat. 
.V> • da pancoii del Demonio 4 quelli Voglio corroborar que/ta veri- 
delia tedeeuangeJica : E però di- ta* con vna fcrittura^oP/*>/?fo.In 
cortoi Santi Bafìho, Gregorio, tèmpo di notte fi partono dieci 
•> Chn(oftomo,&Agoftino, JllmL Vergini daUclor cale, cinque (1- 
(opottet)Vatht prateptum fignifi- uic , e cinque pazze e con lo 
adonquè neceffariamente lampade ac<itle , Le cinque prime 

D a gion- 
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gioirono alla porta > ooecon fo- non ti conofce » duncjnt tu Tei tr- 
ienni apparecchi fi eelebrauano probo; come affermo Chrifofto- D , 
le nozze, battano.s'affaccia Io fpo. mo » Cum dixerit t{efcio vos » mbil f'ji* m 
Atatt. fo,gh3pre la porra,& entrano» JV- aUu4 quàmghenn*y& intolerabi-' 0 "' 
e*?.*}, nit fponfus, cr qus. paratd eremi in- Us cruciatiti relmquitur ; imo vero 
trotter unte unico ad nuptias . Ap- etiam geheiina iftud-perbumgrauus 
pena entrate le prime , che gion- tfl > fe ne puoi per tanto cimar la 
gono le feconde pregàdo lo fpofo confequenza> che il conofeere 
ikidiwu per l'ingrefso alle nozze . Damme che ha il celefte Pallore delle fue 
Domine operi uobis ima. sétono dar- pecorellcèvn dre che le vuol fall- 
ii vnaripulfa» non è loro concefso ue * e le condurrà con ficurczzaà 
ringrefso,e ne reftano efclafe; ma pafcoli del Paradifo : Onde chiu- 
vdice con quali parole gli di la ne- de il P- Sant'Àgoftino» t{ouit Do- 
rwtow-» gatiua lo Spofo/T^e/cw vos.Gìà fa- mmus qui funi eius, ncc lupus rapiti tst>jé 
piamo che le nozze ci rapprefen- ne c fur tollit, tiec latro tnterjicit.Se- cat ' 
tano la gloria del Cielo i le Vergi- curiis e fi de mmiero illorum qui prò ^ 7 [ K 
ni chev'entrano l'anime che fi (al- ets nouit quid dedtt . A , D * 

uano.Lo Spofo che introduce col- Accorgendoti il figliolo di Dio > /o.f.z^B 
l'aiuto della Tua grafia > è Iddio, che i Cuoi Apoftoli ftauano affai coui. C. 
Hor come puoi cfsere che dica-» rammaricaci per l'auuenimemi 
T^efcio vos, non vi conofeo? Iddio fùnelH, che in beone doucuano 
ha feientia, e cognitione infinita » accadere , p<r r conciargli dnTo 
che si beniflimo tutti gli oggetti loro » T^on turbetur cor \cllrum , 

Ercfcnti non folo ma ancora paf- fe bene la morte che mi foprafta 
iti t e futuri con la feientia che i vi conturba la mente > non dub- 
T -j' c 'T Padri Teologi chiamano intuiti- Ditate » perche come all'apparir 
ua*ò veramente yifìoms; e.coll'al- del Sole n dileguano l'ombre dal- 
tra (implicis intelligenti* > che pre- l'aria, così ref ufeitando io dal fe- 
cede ogni atto pratico della fua polchro, ivollri difturbi lì traf- 
volonta > si rutti d'ojjgetti podi- muteranno in allegrezze : E vi di 
bili , e fi dichiara poi che la fua_, co di più , che nefla Cafa del mio 
feienza non giongeàconofeero celefte Padre fono molte habita- 
chi »,c quali nano quefte cinque^» rioni per ricreami da tutte le ma. 
vltimeiVcrgini?.?»(e/rio vos? Adù- lageuolezze, che donerete forVcri- 
que in Dio puoi cadere ignoran- re per amor mio : In domo Tatris ^ j. ^ 
2a? Quel Dio che conofee dilli n- mei manftones multét funt . Perla 
rameuce tutti ipenfieri più reco- cafa di Dio fi puole intendere ò 
diti del cuore humano , fi confef- la Chicfa militante in terra , ò 
feri poi mhabile alla cognitione pure la trionfante in Cielo , Così 
Carnei, di cinque Vergini? 1{efciovos? , difeorre San Tommafo . Dupli* ^ *j-h. 
dLdpjn Spiegano i facri Dottori quefta e fi DomusDei, ww efi militari* Ec- tn cd p m * 
c*p. ìj. difficoltà, condirei VosQromeis c U fu, fcilu et congregati» fìdclium , j 4 .d,/#. 
Matt. non cognofech rtfpuo» reprobo>dam- alia efi mumpbans, fcilicet finito. Ulf.i.fo, 
jo. 450. no . H or a argomentiamo abop- rumcolletliotngloriaTatris . IIP. 79. C. 
pofuot giache oppofitorum eft ea- Saot'Aqoftino dice che per que- 
dem dijciplma* Se il dire» Iddio ftemàfioni s'intendono le diucr- 



DoppoPafqua. %9 

PJ*** fe éigntti Con le qotk Iddio ri- per il la! giorneche (irebbe ftito 

n^r?* muncrain P atr,ai Beati, Mult* ìlfnoarnuo, mcttcfse all'ordine 
D £ mÀftonetdiuerfas mctitorum in mm gl'alloggi per mille Nobili; Rice- 
Hem yiu Mtr9a Jk nt f UMt dtgnitatet . uuro l'aìraifo non Colo mefse all'- 
Ma à che fine molte manfioni ? ordine per mille , ma per duerni- 
Vn paradifo nombafta i tutti? la;Gionto nmperatorevedendo 
non e capace di tutti i Beati ? Ol- l'apparecchio afsai maggiore di 
tre di che ritrouo che nell'Euan- ciucilo hauoia ordinato, e richio 
gelo.trattandofì da S.Kfattecan- deua il bifogno»gJi domandò per- 
ir i dall'iftcflo figliolo di Diodi vn che hauefsc fatta prouifionc di 
Rè che celebrò le nozze per lo tanti appartamenti , febaftauano 
foonfalitio del fuo figliolo , fece aflai meno? Rifpofc Vt ma^it me- 
fare vn inuito di ciafeheduno oumdefideriumferuienditéh te tin- 
che haueùe volfuto interuenirui; perente osi cnd.im. Cc*ì fc pochi fo- 
s'empì la Cala di gente , e le tauo- no gli eletti > perche tante man- 
ie erano così piene che appenavi fioni,c luoghi in Paradifo? Sipau- I>, HU 
poteuano ftarc . Và il Rè per ve- ci funt elcttucur multx manfionet in 
dere i conuitati, & accorgendoti* Tatriai dimanda Sant*Ilario;Pcr - 
che vi s'era introdotto vno > che che il no! Irò Paftorc come buo- 
. non haueua lave ftcnutialc, ma noi e diligente, quantum ejl de fe* 
velato con habito indecente , fe vorrebbe condurre alle manfioni 
ne prefe tale fdegno , che diede-» del Ciclo, & à pafcoli del Paradifo 
ordine i Scruitori che lo mettef- tutto il fuo grcg^cle pecorelle , e 
>(éro nelle più ofcure carcere,che gl'agnelli.accio fi veda quanto fia 
Af4t.ii {iìdetOìTroijcne cum intenebrai grande il defidcrio di fargli be» 

extcriores, ibi er % fle8MSi& (Iridar rietino , e di faluargli , Et illas • » 
dentium . E poi foggionge , Multi oportct tue adducete ; Quindi «- \«0 
enimfuntvocati, palici vero eletti. Ilario » Vt m manfionum \ abbini- r * em ^ 
Hora fermiamoci qui . Se pochi dantia [pei omnium augeatur > agno- 
dice che fono gl'eletti perche pòi feentes Deum yelle omnes borni- 
àfuoiApoftoh foggionge Manfto- ues faluos fieri. Fa la prouifionc 
nei multx funt t Se pochi fono gli per molti, Multi funt votati, man- 
eletti; poche anco efser doncrcb- ftonet mulu funt, perche conofeia- 
•bcro le manfioni ; O fe molte le mo, chea tutti vorrebbe darle, 
ki»%» man fioni, molti pariméte gli clct- vorrebbe condurre a fatuamente* 

ti . Douercbbc il numero di que- tutto il fuo gregge : ma fc poi ne _• . t vv 
fti corrifponderc alia ninltitudi- fedite che Pinci funt eletli, il m.m- i 
ne di auelle. Vediamo fc col lume camento nafee da noi . E però di- 
d'vn'Iltoria potefsemo rintraccia ce nel Vangcla,£f alusoua bubeo 
re il vero scio di quella difficolti. <\ ux non funt ex hoc ouili» & illas 
Volendo Antonino Imperatore oportct me adducete . 

Partirli di Roma per andare in-. In conformiti leggete ciò che 
rancia » c vifitar quelle prouin- fcrifse Dauide ne' fuoi Salmi. Ce- 
cie, fece fcriuere ad Homalc Se- lebrando la benigniri di que- 
natorc che ftaua al goneruo inPa- ito buon Pallore , precedendo cq- 
rigi perii Senato Romano , che me profeta la cura che hauerdo- 

ueua 
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Pftl.tf. ueut del Aio gregge ; ditte, Homi- ridurli ill'ouiJe della fatate :S.Bru- D inm. 
net & iumenta faluabis Domine. Si- none» Bonos e/ malos faluas ( parla in Btbt. 
gnore io sò certo che la voftra_, Dauide col noftro Iddio ) rum prò PPa.u. 
benignità è tanto grande che fai- omnibus Chnflum pati volumi . tbS.f. m. 
uercte gl'huomini, & igiomcnti . Vno dc'giomenti piò beffali n -7' 
Gran cofa mi pare ò Signori : Sò che habbia portato fomapiù grof. 
che fe io vi predicarli che anco le fa di fceleratezze , e di peccati è 
beitie irragioneuoli hanno d* au- ftato Giuda ; Che non fece il cele* 
dare in Paradifo>Yoi(e con ragio- ftc Pallore per faluarlo dalle zan- 
ne) re ne fidcrcfle,c partendoui ne del Lupo infernale?* Acciò l'in- 
fcandalizzati mi dirette » dindio- uidia del bene altrui non lo facef- 
v mustede hoc ttertim . Sò che fi di- fe contaminarci \ lei k per fuo di- 
chiarò il Figliolo di Dio che T{ifi fcepolo . L'auaritia non lo necef- 
quis reitatusfueritex ayua & Spiri- fi cade i latr ocini ; > lo fece fpendi- 
:n Sanilo* non pctefl intnirc iure- torc»e depofitario delle hmofine. 
vmmDeit quello modo di una- L'ambitioncnonlo tra! porr allo 
tcerefpiricualmente è incompof- àprecipirij, lo dichiarò come gli 
libile à Giumenti, adunque come altri Velcouo nella cena. Acciò le 
porranno eflerfaluati? Vna delle fucbeftialirifolutioni, non lo fa 
differenze che alfcgnano i Dotti ceflcro dare nella pietra icandali 
tra l'anima ragioneuole > & irra- del tradimrtito,più v^lte Pauuisò, 
gioneuole» è quefta che anima ra- e lo riprefe Vnui reflrum me traO- 
t tonalis eflfeparabiiis à corpore , & turus cft.r* nomini illi per quem ji- 
fcparata exijln . Ma quella de' gio- Uus hommis tradetur-.Meltus illi erat 
mcnti,e degl'altri bruti» muore al fi natus nonftitjfet. Che più ? dop- 
Card. morire de* corpi quali informa, e pod'haucrlo tradito,dil'peratos*»- 
Oregiuj. ccn { C gacntcmcntc non exifiit /epa- appicca: E vogliono molti che il 
traQ..^. rat0ì "come per rito potrà faluarfì ramo dell'albero lì picgatle per 
r 9 ' c l ucJ cnc non èfHomines & imr.en- dittino prouedimcnto . Cilve tot- 
ta faluabis Domine . Tralafció tot- nandonad appiccare in vu ramo 
* te le 'rifpofte che portano i Sacri più faldo , e Ione , fuflc impedito 
Efpofitori , e folo quella vi porta- da' paflaegieri.^o/w/ collum fuum 
rò nella quale còcorrc la maggior in Ltquenm , & eum penderci ab or- £ m htr. 
parteiCioè per ty hommet^ntenóe borcarbor. inclinata e/i: nec id conti- comme. 
il Rè Dauide i buoui , & eletti , nuo ajfecutusefìprout cupiebav.afni- fior.»** d 
M'cba- Qui fecondimi diftamen rttioms Tri- tu* enim à qmbufdam impeditus eji Card. 
ciA'gu. Hunttkabcntcscarnem fubditamfpi- ne frefocarctur . E che póteua far Baron* 
w rittih&fpiritum Deo.Vet i ginméti p;u il miftico Pallore per la fallite 
35. fot. inccn( je r^peccatorii Qnt ami(fo vju di quella pccor accia fetente , e d i 
>oi. cu ^atianisybesli .liter vtuunt . Hor co- que fio mumenro peggiore d'ogni 
D.t.um. mc ^ f^uaranno j giumenti de* alLra béltia ? 
* t "pecca tori, che fono fuora dell'ouù Vn'altro giumento fi troucrà 
le de. noltro ?5anto Palrore ? Non che ancor non énaco,ma a fuo té- 
lo fentite, Oporttt me aéducere' pofard tale che accompagnato 
Tjuafi dica,Per quello che ime s'a- con Giuda potrà ano tirare 4 infie- 
fpetta rmpiegarò ogni mezzo per me 11 carro della iQaladirriono » 

S.Gio- 
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S.Gi#uaiiniEuangetiita mid#n Hor perche du^uc ha- da clfer per 

fpiritoJaCictd CflciH uùcatem hw ancorala porrà netti Cina dei 

poftasdnodciim.fie in riaicJw*dtma Paradifoi aperta , ecoJrAn fioche 

porta vn'Angelo,Er/« portisange- ftia pronto per riccucrlo? A tizi vi 
los duodecim , Erano tutte aperte , K fia di più Pfqrittione Tnlms Dan, 

e fopra cialchcduna era il nomo per quella porta lùun altri vi de- 

di quella Tribù che vrobucuacn- ~ue entrare che Antichrldo . E fe 

Avocai trarc: X? w/w *A rI fy j » qit&f">itno- vedeua Jddio> e vede ancora cho 

capii' m ' na lluodee,m Tribumn fiUorum^ entrar non vi doueua, panni che 

Ifrael. Al fuono delle trombe, an- tutte quelle diligézc fiano fu per- 

geliche ciafeheduna Tribù entrò flue . Nò, ma voi diraoftrare il ce- 

per la fua porrà alla Città : & era Ielle Pallore , che fc anco qucfto 

riccuuta dal.' Angelo che' J'afpct- fiero giumento di Antichrmo vo- 

taua: Vna fola porta reftò vota lcflc entrare all'ouile della (a Iute, 

per la quale nuraoe4itrò,e fu quel- gli tiene aperta la porta» e ci ha 

la che haticua l'iferittionc Tribus anco afsegnato l'Angelo per ricc. 

r chan D<m * ** el chc molto maranigliaro ucrlo . Vtinnucrct Domtnus nulli Rhpir 

tncÀn rc ^ Vangeli/la Giouanni. Hu- grati* fu* admmicula denegare , rt Abbat. 

Apo c fo S onc ^ C Sanc ^° Charo rifponde , iter ad calejlem patriam facere Pof- 

388. ed. c . nc ^ al,a Tribù & Dan doucra na- fa , chiude Ruperto Abbate . Noi 

,5. iccre Antichriftojvn giumento de' fra tanto veneriamo fi degno Pa- 

Dtìtryf. pi" bcftiali che fiano mai flati, ò ftoreoficoltiamo la fua voce beni- 

Cartuf. per edere al mondo Dan btc noru gna, che ci cfsorra à fuggire il ma- 

ibtd. fo. ponitur,-pt oflendatur quod ex nume. le,&ad abbracciare il benedicen- 

1 i%.art. ro fignatorum excludetur ^intechrt- do, declina à maio & fac bonum . fi 

8. fius , quicxtfU Tribù eflnaf ùturus . andate in pace • 
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Modicum tsr noti n debiti s me , O* ìterum modicum , 



•videbitis me . Io. cap. 1 6. 




O N faprei detcr- Rane modo phixi , mortificò la fua 

min arcquali attio- temerità con dirgli, Etiam fi taettif j^ 4 ff Mf . 

ni fi rendino più fes > resipfaloquttur, quodcamex y^ r> 5. 

Iodcuoli , le quelle tempore jubitò pinxeris . Zeufi no n a pofh. 

che con breuità , ò approuò la fretta d'Aeatarcho 

pure con lunghez- nello sbrigarfi pre/lo dane pimi- J.^. 

za di tempo fi compi fcono.Non^ re , fogqiongcndoli . Eaqux citò / j* L * 

è dubbio che il caminar col piè )?im/,«/òpcre//«/.Qucitifcntirono» 

del piombo è atto di prudenza, che il caminar lentamente, è con 

onde m dato per anuifo Fefltna ié- maturo confegliefia il mezzo più 

te. Ouc per ij contrario il correre vero per portare l'opere al non 

i f uria,e non dar tempo al tempo plus vltra della ficurezza,c pertet- 

è vn'efporrc i pericolo manifefto tione . 

d'vrtarc in qualche fcoglio , & in Altri poi di contraria oppinio- 

vecedi parti, partorire aborti, ne,credcronp,che il differire Pim. 

Canis feflinans cacos facit eatulos : prefe con lunghezza di tempo, fia 

Et apprcfso i Greci fi tramanda- vn metterle iti bilico per dargli il 

ua per le bocche di tutti qui: Ito precipitici il tracollo, c per bat- 

dittato, Din delibera . Il procrafti- ter* il chiodo non fi deue afpettar 

nare di giorno in giorno , panie che fi raffreddi. O quàto s'appro- 

ad alcuni che fu fsc il veto più fa- ua per migliore quella naturalez- 

uoreuolc che pollino haucrc le za chi é ign?a, più pretto d* vn'al- 

i , . att * om da intraprenderli; Sat cito tra che ha «lei terreo. In ogni pro- 

*' 9 ' C Z : ft fot bene . Le piante che prcfto feflìone fi ftima più chi è di tem- 

*mm ^P untano » F** 0 durano: Ma gl'E- pcramento biliofo,che flemmati- 

Et Sin*, 'c^ 01 ' cne ftanno vn pezzo à na- co.Sogliono cfserc di miglior riu. 

AfatoL feereviuonoduccntoanni, e fo- feita quelli che che nafeòno fotto 

C0U.7M no partii più perfetti , che dall' l'afeendentedi Mercurio, che di 

Quadru. ventre delle fiere fiano mai prò- Saturno: M ora damnofa f/f,difse il ^j"J' 1 1 

Jtt 106. dotti.Scntendo Apelle che vn Pit. Poeta . Il Medico che diffrrifce il Mtt ' 

CfA»«£« tore fi vantaua di terminare l'o- rimedio d'hoggi in dimane, da 

pcrciuc fpeditamente , dicendo campo al male che fncruidalpa- 

ticn- 
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ticnte le forze Io faccia cadérti 
nelle mani delia mortele/ opem 
brtuis \maferenda rf?.Oucro,Pt?- 
Okid. 4. ricuUfam in falutis neipcio dilettio- 



ras: come vedremo nel prefentt cttte. 5. 
ragionamento . rH ! ^tr- 
Madie uni & non videbitis ma cum *>f*- 
& iterimi mod/cum> & videbtnt 34?» 



num eflètOuiàio anermò:DaI che ine . Ciò che fi puoi far hoggi , è 
fi fpcn menta la verità di quel- vanita ildiftcrirloidimane.Quel. 
Anàr. l'Emblema» J^unquam procreili- l'uttionc che fi puoi terminare in 
Alc.Em lundnm : E la ragione al parere-» vn giorno, è imprudenza il con- 
blem. 2. d'Erodoto è pcrche,Sf tuper dtffe- 
Herodot rc * s *'**» damnis lutti tur . ( >udo 
habbiamo per auuifo di Demo- 
crito> Cnnaationem onrncs impcr- 
r ur f e à* s *&iwcs reddere. Non fareb- 
be rimallo delufo Anibalc fe_# 



de mft. 
dntt % 



fumami tempo vna fettimana» ò 
vn mefe. Il Nocchiero che vuole 
quanto più pretto fia potlìbile 
sbrigarti da' viaggi marictimi,fc 
non ballano i remi . acgiQnge si 
fuo vafccllo anco le vele . Non-, 



fufle ftato fubitaneo in dare Taf— potrcbbeil Sole difpenfarco?m 

falto alla citti di Sagróro. Quindi giorno alla terra i fuoi lumiriofi 

foleua dire GiufioCefarc»^* ma- tefori» fc no corrette a partì di j»i- 

%m perfide >i da plurimi* habet marni gante del l'oriente ali occal'o . Le 

u c£lcritas;Ez hauendo vinto Far- Fiere lcluagge,egli augelli dell'- 

rucf.c fupcrati 1 fuoi nimici»rag- aria»non hino più certo refugio 

guagliò i fuoi cari,i : he alla Patria per fiturezza della lor vita , che 

artendeuano i fortunati fucceffi , fa velocità . quelli del correre • e 

fcrilfe.Vcni, Vidi, Vici, come fo quelli del volarc.Carlo Borbone 



Hemtr. 



f andare » il vedere , & il vincere 
full e ro Itati in vn fol punto » gia- 
lla Pauuifo d'Omero» Stmul di- 
Cium &faftum . 

Ma a ninno altri più fi conuic- 
ne fpczzarc il freno della tardan- 
za > e portare gli fproni della fol- 
lecitudine, quatocheà chi ama : 
Onde l'Amorefù dipinto coll'Ale 
additando la velocità nell'opera, 
re. Anzi che dello Spirito fanio il 
quale . In diutnis cji uexus amori* 
inter Vatrum & filiumMc Chri- 
Cbr yj* foIogOiX^/ ri/ tarda molmina^ra- 
tia Spiritus Santti: Et il nottto 
amorofo Rcdctorc che tanto fui- 
feeratamente amaua i fuoi A po- 
poli, nel partirti* da loro fi lalciò 
intendere che non farebbe ftato 
lungo rempoi ma in brene ritor- 
nato a riuederlit e consolarli • 
A pud Modicuum & non vidcbttis mei & 
Alphorn iterumntodicum & vide bit is me. 
Cttrm. Si» perche A,mornon fujlinet mo- 
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faceua portare nella liurea 4 tut- 
ti della fua corte dipinto vn Ccr- 
uo coU'ale,aggiógendoui l'ifcrit- 
tione Curfumtenàimus atis : Vo- 
lendo loro additare che le ì'ama- 
uano» erano tenuti ad efler velo- 
ci come Ccrui, & alla velocità di 
Ceruo» aggiongere l'ale d'augel- 
lo. Volédo infinuare Felice Prcn- 
cipe di Salerno che l'amore gli MarceL 
haueua fatto mutare la propria de Ptft_, 
naturalezza, e dall'eller tardo'* i- f°l> 
ncll'operarc, era diuenuto pron • 194- <"*>/• 
to»e veloce , ereffeper imprcfa_> l * 
vna Tel tu dine, òTar tanica con 
due ale » e folleuata in aria in at- 
to di volare» con la fottoferitt io- 
ne, Amor addit alai . Et è ttftcìTo 
che dirc^fwor non [ufìtiet moras. 
Gl'Angeli Salamandre del Diui- 
110 amore , non oftanre che fia-» 
no foftanze fpiriruali, e nelle 
operar ioni loro non habbino 
impedimento di mezzo , ne fia- 
£ no 
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mo trattenuti di alcuno materia- tir pregi uditio alla finità, forow 

le, & eltrinfeco accidente , quafi rei fapere a" che feruono tante ci- 
non parendoli veloci à baftanza rutìnnic. L'agnello arrofto.lere- 
pcr mettere in efsecucioiic i di- ni accinte , le (carpe ne' piedi , il 
ubi, comandamenti, agsion- battone nelle mani, e mangiar 
Rono l'ale a loro moti quali , ó così .<reftodic tn boccone non 
fenza quafi ifbntanei: dia tempo all'altro. Signori fe 

•' Ma giache fi parla drciucll'- deuo dire il mio parere , credo 
Amore die è fanramente tmpa- che tutti qucfti fufsero effetti ca- 
dente, enon ha flemma in dar gionari dall'amor diuino, il qua- 
rem po al tempo nelle fue opera, .'e Efl impatiens mora. Refo Iddio 
tion», non voglio più differire imparicntc di vederlo più pena- 
in rapprefentaruelotalccoJl'etnV re (otto il eturo giogcvdclla fchia- 
denza delle Scritture . Rifolue uiiù ueH'E^itto, pàrédo<»]j o"n'- 
il benignifTìmo Iddio di liberar nota mill'amu di.vedcrlo'Yuora , 
re ri popolo Ebreo , : e farlo pai- e gionro nella terra di promif- 
iare dalle mifcne calamitofcdelr fione, gli mette fretta in tutte le 
l'Eg!tco(oue fi puoi direchs irei- arcioni che far douena Sia l'a- 
fe come addirò Geremia in far» gncllo arroflo dice il Lirano. "Np 
Hurem. nace ferrea ) alle felicita" ap pre- e oSum aqua , quia non expeditè & ibidem. 
11.4. itateli nella terra di promùlio- fumi afìanio . Krmes yèfiros accm- 
ne . Da l'ordine à Mosè di tutto £rm, (farete allettiti^ pronti per 
quello che fi doueua fare, & else- caminar con velociti, Ce he le vc- 
guirecono^nipuntualira.Prima fti non vi fiano d'impedimento, 
vuole che cta/chediina famegiia Quafi paratiexiflentcs ad iter , & Abile*. 
li proucdad'vn Agnello tenero non tacentes mftratis , & defidiofi 
d'vn'anno in circa,eienra alcuna quiete nta^na t c(ponc i'Abuìcnfe C6Lx - I >' 
\Exod. impcrfcttionc , Jmmolabit eunu Calceanténtaiabebris in pedibusl 
12.6. vnuierfaiuuàxiidofiirirum Ifrael, acciò i piedi non n ftafsero offe- 
Cinque (fecondi noni peròebe dà dai* fadi»ò dalle fpinccclifuf- 
non lo cuocc^cro nell'acqua, ò i fero poi d'impedimento per fol- 
lefso, nia arraffo :^»r*we(fcff|p kcirare il ca m ino. J/4 M , 

Jhd.9. ex eo crudumquui^ec cotta aqua , tur in tantum vos velocito- velie ìbid f^ 
fed aflum tantum ì$ni . Se lo douc- moueri, dice l' Abulenfc. Il baUo- 
uano mangiare gli Ebrei, bifo- ne, perche aiuta ad affrettare i 
gnauachc Iddioglic lo lafcialsc partì . H però dice vn moderno v -1 
' cuocere a guito loro; reltc amo- Efpofitore, Habitus Tobi s pròbe- Ant <ù 
dod;alrri cniangiaàgnfto tuo. ranttwn indicitur, veslr* fefifna- Ffc^ 
Di più gli fogg.ongc , Rencsve- tionis fmmlacrum,r*ws accinte , tbi n u. 
ftros accinteti*. Non bzth;CaUea- baculas capite , calceos+ccommo- fot. 
menta habebitis ut pedib «JOccoiv date» pedibus properaturis l Ma fo- coi. t . 
re altro o Signore ? Si . Tenente* pra tutte le cofe Comedetis fefli- 
baculosinmviivHSi E poi vuole nantes . Non perderete tempo in 
che mangi, o l'Agnclloia fretta, mangiare l'Agnello, sbri*areue- 
c furia, Et comedetis fefttnmOes. U ne quanto più pretto fia po/fibi- 
magiarc in prefeta fuole appor- lcQucfio Amor di Dio che Tfnn 
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fuftmit mm*s » fiì^nolto bene ofr fentc non è.Tr* nimio defiderio ad MettC 

2> Gret. fcn ^ to ^ & 2n Pontefice San-, ad abfentem loquitur . Econ tutto, Jbtdem 

nm.rJ» Gregorio dicendo, t{gtatecha- ciòfegue di noi il fuo ragiona- C*m, e* 

« Eutng. riffimiFratrcstfOtate quod dicitur, mento con dirc,^«w mcliòrahtnt *• 

htm, 12. feftmantes , mandata. Dei myfieria vbera tua vino. Io vorrei faperc* 

imcMp.xo Redemptoris, csleflit patri* \audia ly tua, a" chi fi riferifee? Non aeN 

Jo.f.iyp. cum fejlinatione cognofcitc,& fra- Angeli perche fono più, e direb- 

M. cepta vit * cumfejimationc curate . bc vbera ve/rVa.Non ai fuo Spofo 

Chi vuole hauer inforniationc perche (landò lontano , per par- 

dcgrauuenimcnti che auucnga- far cògruamete di lui con gl'An- 

no nella gucrra>bi fogna che parli geli bìfognaua e' hauciTc detto , 

co* Capitani.Chi defidcra faptre Quia vbera eius, ouerò, vbera il- 

• 'quaH fiano le proprietà dcll'a- Uus>Onóc Egidio Colonna dice., 

move, eie qualità degl'Amanti* <CW primo pofuerat Dco fua deh- Cal'fl 

ricorra allo Spofo, & alla Spofa, dena m tertia perfona dicens ofeu ,„ c <wt 

Si oiknù i primi andarne ini che latmme of cultori* fui* dloauitur ,bi leti 

tra di loro (uccellerò nel capito- dc 'mdc in fecunda Jubdens . Quia j ft.at\ 

lo primo de* facri Cantici . Era_, mcliora \unt vbera tua vino ■ Co- i.C. 

tanto grande l'amore che la Sr o- me dunqix potremo difendere 

fa portaua al fuo Diletto , che di la Spofa clic ;n parlare non ha- 

quao^o in quando fi fentiua lan- uefle ("atro errore t Ella non ha 

C anr. a. guirc dimore iangueojokui fpef- bifo^no ci chi la effónda pere he 

f. fo rcplicare.Ma vn giorno in par- parlò da fauia,c da prudcnrc.Ec» 

ticolarc gli furono cjalJo Spolò cone la ragione. Lo Spofo chtò 

mandati gl'Angeli per rilìorar- ardentemente ]*amaua,fcntcndo 

la, con profumi foauiflimi , e re- il fuo defiderio Ofculatm me òfeu- 

cali di Paradifo '.^Angeles ad can- lo ori s fui, fu obbiigatodall'amp- 

jtnittv. "* m D ominus miferat fpirituaha re che, non tuflwct moras>i muo- 

tn Btbi donade f ercMcs : Ella pcrònoa^ ucrfi di fubbito , & andarla 111^ 



re M'arcuai, li pero icgrjioic agu mo ragionancJccuceua Quia me- 

Cam.i. aoibafeiatori A ngclici Ofculetur liora fùrt ubo a tua uitto ; tua tua , 

me ofculo orisfui. Qua fi dicefle Jo Dico d te ò mio Spofoche noru. 

dtfidcrochc Venga il mio Spofo hàuendo dato tempo a! ;c>o, fei 

p cr !r P cr f°n» » '*4cfì dttat itttcrnun* venuto per compiacermi Mcliò- D. Hit* 

vrrtjb' iijs: Qui totutmeperros [alutauit* ra[unt kbira tua uim , efponc il roti. te. 

inRÙ % mtot f etma Ì. CT ' voimandauìt ^- V^.Qxrohxwo.Skbiun^tpojlhic imCit. 
PI > ni * e ' Pefllat * °f ck l° me f alum • PMO-fcm iam Sponjum . Jjt il fi-*79.B 

Ul nio & P! 0 P r 'o ore volumatem fua*u P.S. B j nardo , interim confabu- E *™- 

c»l i H r u f ertat ' cr P° n e Onorio . E Unttbus dia pa. iter «tque illis » ac- J e ™' 

' cola cetra che qui parla con gli cc{Jif,ipfede ijupJermoerat . Vnde '/ 

Angeli del fùo Spofo che fui prc- per propbctam ^di.tcquain clamit, i' 7 "'** 
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j€ Domenica Terra 

ego exaudiam: Jldhuc hquentibus dare , c trafportare da! proprio 
itlis dicam . Ecce adfum . Ita erto capriccio , e non dalla ragione . 
nunc non uocatus adfmt , & dele- Alla fine trouandofì precipitato 
Batus uerbis p.xucnit prxces . sAr- nel profondo delle milene , ne 
bitror quod interdum net nerba ex- vedendo modo di rimediare alle 
pe&et* fed foli s cogtationibus ad- vrecntineceflìti, rapprtTentan- 
uoccttir . Parimente dando il Fi- dofcgli alla mente i commodi; e 
glioìodi Dio la nuoua della Tua il viùcrc fplcndido de'Seruitori- 
partenza à Difccpoli>prometto nella cafa del Padre >con le lagri- 
loro che non rumerebbe tardato me i gl'occhi» e con i fofpiri alle 
molto in tornare à riucderli, ma labbra diffc Quanti mercermarij in ^ 
che in breue lo necefiìtaua l'a- domo Tatris mei abundant pani- 
mèrci ritornar da \oro,Modicum bustgo autem hic fame pcreotHot 
& uidebitis me - vdite la rifolutione alla quale_> 

Quefta proprietà* del noftro prudentemente s'appiglia. Io 
Iddio ci fu dal medefimo el'pref- voglio ritornar da mio Padre, & 
famcntedimoftrataconlapara- acciò non ifdcgni guardarmi 
' boia propofta à fuoi Difcepoli coll'occhio della pietà, tre pun- 

del Figlio prodigo. Introduce tigli toccarò. Il primo fari d'- 
chc quefto Giouiae , rifoluto di incolparmi per reo, Tater Pecca- 
partirli dalle cafe paterne, ri tro- ui in edum <? coram te . Il iccon- 
uafle il Padre,c gli facefle iftanza do di confettarmi indegno d'ef- 
di dagli la parte del fuo patri- ferchiamatofuo figlio, lamnon 
monio , che fe li deue, perche^ fum dignus vocari filius tuus . E 
vuol viuere d fuo beneplacito , e in terzo luogo el'anteporró il 
(penderlo à modo fuo : Il Padre mio bifogno iupplicandolo, che 
non gli difdice , fi lo fcandaglio almeno fi degni di riccuermi nel 
di quello che gli tocca, e lo con- numero degl'altri Seruitori: Pac 
tenta , augnando anco la parte meficut vnus ex mercennanjs ttùs. 
Lue, ij. all'altro figliolo, Et diuiftt illk Si parte dalla fbrefta, e férmo 
ytum.ii. fnbflantiam.il figliolo detto prò- in quello faggio proponimento, 
diap accompagnò al nome an- Ci porta alle cafe del Padre. E 
cora i fatti, giache Teregrè profe- gionto alla di lui prefenza , pro- 
ci** eft in ràgionem longinquam , ltratofegl i à piedi , comincia ad 
& in breue tempo difsipauit fub- cfporrc 1 tre punti premeditati , 
ftantiam fuam : Caduto in vna Tater peccam in edum W coram 
mendicità infopportabilc , tro- te : liceo il primo . Secuie, lam 
.-v uandofi in campagna alla cufto- non fum digius vocari filius tuus . 
dia d' vna morra d'animali im- Ecco il fecondo. E che fuccede? 
mond i f proueduto di pane, e d'- prima che venga alla conclufio- 
ogo altro bene per foftentamen. ne del tetzo punto , Fac mcficut 
to della vita, fi riduflc i termine, >nus ex mercennarys tuts , II Pa- 
Ibidtm che Cupiebat implere yentrem futi óre, c he come Padre anco l'ama- 
nttm 1 6. de filiquis, quas porci manducabat. ua , Et amor e fi imp.iuens mors , 
' Tanto fuccede i quei figlioli mal non potendo più lafciarfi rartre- 
confegliati, chefilafcianogui- nar dalla flemma , ne potendo 

° piti 
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pnl ftare alle morte prcuicnc la tramezzar:* altro tempo che vn 

petitionc del figlio » comandati- modico . Modicum & ridebitis 

do, e ponendo prefeia d feruito- me • 

ri, che fenza alcuna dimora eli E feanderemo bilanciando 1'- 
prouedino di tutto quello che attioni del noftro Iddio huma- i 
, s»'n fa" di bifogno. Cito proferte nato, ritroueremo hauercom- 
l\ndcm. ji 0 i am primari , inducile iUutn, pito in breue il lor corfo, per ef- 
n. j/artf annitlum in ni ami eius cai- fere fiate portate dall'ale della 
ceamenta inpedibuscius,& addii- velociti. Discorriamo della pri- 
cite vitulum faginatum , & man- ma, e principale opera ad extra 
ducemus ,& epulemur . O'Padre fatta dal Verbo eterno quando 
amorofo, ben di mo fi rafti chel' venne al mondo ad incarnarfi 
amore verfo del figlio così ti- ncll'vtcro verginale di Maria, 
predominaua* cheti refeimpa^ Dal conciftorò della Santi/lima 
tiente in non dar tempo al tem- Trinità fù flabilito ches'inuiaf- 
po ! Qui voglio che intendiate fe alla Vergine vn meflaggicro 
con tutti gl'Efpofitori per Padre cc!cfle> acciò la racefle conia pe- 
di famegha il noftro Iddio beni- uole come era già fiata eletta ad 
gno, Se amorofo , e per il prodi- efler Madre di Dio,c che nicnt'- 
go ciafeheduno di noi: E poi an- altro fi richiedeua che il Tuo có- 
daremo inuclligando con ilPa- fenfo.Giuntochc fu qucll'ange- 
drcS. A golii no pcrqual cagio- lieo Paraninfo, con ogni atto di 
jy, p. ne il figlio prodigo , Ts(on addit maggior riuerenzafalutò corte» 
\A Hg.tn quod in Ma meditatone dixerat , fementc, non sò s'io mi dica_» 
Cat. D. cioè Fac me ficut vnumex mer- quella Donna , ò quella Dea, di- 
IT /jo:»/>j cennarijs tuisl E s'aferiua lara- cendo jtuc grafia piena, E poi 
fe/. 126. gione ad vn Padre di famiglia, foggionge Dominus tecttm, Il Si- ^ JtCt '• 
soUx.B. the ama il figlio prodigo, Anzi gnoreèteco.Ma in che manierai 
ivn'Dio amante, che amando Forfè per efìentiamyperpotcntianu 
la creatura ragioneuole in fo- Perprafentiam,pergratiam>\o no 
uuenirc a' Tuoi Difogni, non fujli- lo niego.Ma l'Angelo non hauc- 
netmoras, ci rifponde S. Pietro rebbe detto cofa particolare di 
Chrifologo, 'blondixìtrndeve- Maria, mentre anco nell'altre-» 
? e ' nist fm fìi vbi ? vbifunt qua tuli fi /? creature è Iddio nc'mod i fopr a- v 
tru i. ^ h quarc tantum gloriam tanta turpi- detti, &in molte anco per gratia- 
w M tu ^' ae commutasliìNoiivuo] per- Si che volle dire l'Angelo, che in 
proà o° tcm P° stante interrogano- Maria,Iddio era in vn modo fpe- 1 
lei. t %c nj ' ma Clt ^ V ro f ertt 'floLtm prima, ciale più che in ogn 'altra crcatu- 
J x ' 5 '' ' & induite ilium : Videùs quia de- ra.Che però dice vn facroEfpofi- 

Ittta non >idet vis amoris , tardam tore, Dominus tecttm, non tamii per Di a;>>. 

mi(ericordiamVaternefcit . La di- eflentia,j>otentiam,& prafentiiù ut fletta tu 

lattone del tempo nou fi confor- cfì in omnibus, neef oli per grattavi cap.i. 

mò giamaicol genio del noflro est in alijs bomìnìbus, fed per carms L*c*f*. 

IddiOi il quale dilongandofi da'- afsùptioné matita corpus diuimtati 

fuoi Discepoli , fi protefta cho unitu fiat formatum ex Beata Vir- 

dalla partenza al ritorno non vi g inis purtjfimis utfcehbus ,& [in- 
guine 
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guine . Horfc Iddio mandò lÌAr 
changelo Gabbrieic per fareì'- 
ambafeiata à Mana , Mijfus efl 
àngelus Gabriel à Peo , perdici 
ppinon afpctta che torni al Cie- 
lo, con la nfpolla>A che fine par- 
* tjrfilcldiuj.il Ciclo, pr&ucjié 

l'AmpàTciatorc gion^a a Maria? 
Anu per qual caufa i? Verbo im- 
piuma l'alce precorrendo il Tuo 
mandato» lo preuicne fi che lo 
rroua gii arriuato alla Vergine: 
Jj&ninus treum , ?tyn de futuro 
frit » fed de Prefenti efl tecum . Io 
credo che Gabriele fi trouafle 
cooiufo, & marauigliato : quafi 
diccfTe > Vengo per farti fapere 
che il Vcrboiara conte» egià 
Idem ibi vc< ! 0,cnc na preuenuto il mio 
demfol. ^ rr ^P» « *«o lo ritrouo ! Qupd 
46x0 1. 1. c°?fid<ra*s ^Angelus non dix u do- 
ni inus nenie t ad te , paraci hofpi- 
ttumyexorna cordis tui thalamum» 
/ed oflendens hxc omnia parata ef- 
fe» & Dominum ante ipfunt uenif- 
fe * dixit , Domina* tee u m. Io non 
> faprei che altra ragione addur- 
rete non che Ilrtcarnarione, ef- 
lerwoopcra d'amore, nonarn- 
meetcua il ritorno dell'Angelo , 
ne alcuna dilatorie di tempo : 
D. Me- •4 mo ! r non fitflitietmoras. Che pc> 
ron.to.g. T ° ^ lcc $ an Girolamo, Domi- 
Epìjf. i ò * us te . fUm 9 Mira res, & iam cunu 
*d Pan- ^«g*»* eratyqui ad l'irginem mit- 
tam t tT. u 'pat >4ngelum , non prsccfjit nun- 
Eu/f ich. ciutttfuum Donna us . Kt il Padre 
dcsifiù. San Bernardo marauigliato di 
tJ.B.Af. quetto fatto,dice, come puoi ef. 
J0L69.B lere che quel Dio,chc mandò K 
1 Angelo d Maria, dall'iftefio An- 
D.Jfem. mrte ritrouato in Maria I 
r^ft-mt? Z'MModo quiiAngelum miferat ad 
f** <{r l 'n&ncm , ab Unge lo inutntms efl 
ho.-,.,] /. effectm Virginc } Eccone la ra- 
*M*/.i. gioqealpròpofitonoftco, Ita- 
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(lue ueloxiter Angelo fun Deus, ut 
feJUnantem nuncium , cclerioripfe 
pr&ucnirct ad terras . 

Vediamolo ancora nell'opere 
cffercitateà bene/ìtio di perfo- 
ne particolari . Auuirinandoii 
il figliolo di Dio alla Città di 
Clerico, era fcquito da vna_, 
moltitudine grande di popoli. 
Vn ceno Cicco il quale Jteua 
mendicando in vna ftrada.e fen- 
tcndo che tante genrj paflaua- 
no per di ìd , qlì venne enriofità 
di fapere, giache non poteua ve- 
dere che nouitàfiiYTc nellaCitti. 
Interroganti quid hoc tffet . Gli fd t Mcat 
nfpofìo Quod Iefus 7{a K artnHS , ' 
tranfirct. Onde bau cndo intefo 
e gratic che faccua, e che vo- 
lentieri difpenfauaà tutti ifuoi 
fauon , alzò di fubbito la voce , 
& exclamando pregò il Signore 
che/ìmouefleà compadrone ck 
lui» EtcLmauudtcins, lefu fili 
Dautd ntiferere mei . £ non o fran- 
te che moki lo rmrcuacfero dà- 
dogh Tuia bocca, c omandan- 
dogli che raceflc, Et qui prxibant 
mcrtpabant cumyt tacerei, egli 
con tutto ciò no ceHaua di farli 
icntirc Ipfc nero multo maga rfa- 
tnabat . Ma il figliolo eh Dio che 
fu femprc pietofo vcrlò quelli 
che riucrenti, huniili.c con vaia 
lede ricorrono a' lui, dimandali ' 
che cofa defiderarte da lui , Qtud 
tibt un fac /4W^Rifpofe,Signore,il 
Cicco altro non defidcra che ve- 
dere; io che non ho mai aper- 
te le luci alla villa del Soleva 
altro non defiderp che vedere : 
stille dixit, Domite ut hideam^. • 
Sentite Signori cxò che gli (og- 
gionge il Sa|uacore:flc//;ire,cipè, 
guarda vede.Macome vuol che 
veda fi non habet potentiam «d vi- 
dea- 
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iendumì Bifogna che prima!*.- ilone , che gli propone l'infir^ni- 
habiliriccmcUrgii fl'^ytf Wfjww^ -ci» ma non <;li dimanda i! nme- 
TS i che è la potenza* e poi ne fe- -dio/Perche non gì» dice AV*/, 
gua Patto che è il vcdere:Oucro infera infermatati? Ceni tìrjana ? 
che prima Iddio texnoueat prokX Forfè ftaua nei e.rande?non fi de. 
fcew, tol^bìJ'impcdimem^mte'l gitana 'con Chrifto t Queltonoji 
vedere • che* la cecitd , c por ue -jwol efsere » perche fi mofsc , & 
Ic^ui fosco del reipiitre ì A h -andò in perdona > ulccefjit ad etim 
che l'amor diuino-chr f>ortùuliI 'Xenturio.E le bene rendono alcu 
Redentore i quella creatura tt»ce ni che mand3lsc » io voglio ere- 
che fi diuenifle l'ordine delia na- dcrcalla rclatione di S.Matrro 
torà, e la potenza riifse preuenu- e he dice ^icceffit Centur[o : Hor 
tadall'attoj,* voMe che vcdefsc . tanto più potcua fopgionp.er c'- 
pnmadd leaarfc dflqr occhi la auuantaug.o due parole V che 
cecitiiC però dice S. Luca Coffe- andasse, oucro che con Ittica 
fiim uiilHyNon dice che confeftim virtù , che credena onniporcn - 
abftuiit ab co cacie.:ten>- t c\v: confi- te,& infinita gli rcndefse la-fani- 
jUtn deh ci potentum ad tti- tà.lo penfo che fi come eli noti 
deud *w, ma \y confefìm caiit fu- fico la infirmitaVosì cnccra /ria- 
pro uidereiConfeSftmuidtt . Senza uerebbe preparo della lalutc.Ma 
- ne pur differire vna dramma di Chrifto che penetrò i Tuoi péfie. 
tempo. Queftiinscsnofa (peci- ri,&arriuòiIfuodefiderio,noo; 
litionccivien porrata da Sic* Ila- afpcttòche pregafsc .* Anzi di 
Dtinyf. ™> c Oion ifio Carrufìano: Ja fubito fi cfscbì con dirgli Eyo ue- 
Cartuf. 1"° V* tet pote/las , & magnificen- niam & curabo cum. Qua fi diecf- 
m cap. tiam S aluatorts, eius utftmem nto v fee.li,non dir altro, ci» eia inte- 
iVLuca fequebatur fupernaturaUs effettui-, (o, io quello che detto fare .farai 
fo. 31 9. tamquam poteftatittè nùracula fa- da me confolato : 7{ota proptani 
fac.i.E. àentis: Cui fecundum quod Deus Chrifti animarti ad benefactendum, Cernei. 
&D.Ht- tfi , C7 infiniti fetenti* , competit & fanandum paralyticunhquoplus «JL*t- 
Uriuf j ageretoittft ariti quando mluerity offert Centurioni , quam io/e Peti e- lb 'f-i%9 
apud eu. fcq Ue interipftus dttlum , & fa- rat . E S. Bafilio di Scleucia log- C ° C *• v ' 
atm tbi. # um non e xttttt medium . gionge che Benefìcio prece* ante- 8 ' 
Rico rdateni ò Signori di qui- hertii.Mi io non rei lo fati slatto, 
co racconta S.Matrcocfser fuc- e mi nafee nella mente viValtra^ Sa/Il. [e 
cefso tra il Figliole» o Dio , & il d.flicoltà. Se Chrittò »dilk? clic leuc.Or. 
C Icncurionctil feruo di cui efsen- larcbde andato a liberarlo «iella*»*, 
do forprclo ^rauemenre da vna paralifia,£^o«eitMw^rciW4fH)f/i 
incurabile infirmi :n\!laua perei- perche poi non andò ? dunque 
Ice cottfeimato alia iiirifdittiooc mancò della fua parola?Potrdk 
J/.ut de,la mortc • %*<cef[tt ad Iefttm rifpondere che fhfse ftato irope- 
caf.9. Centuno . Et a che fine? per tarali dito dall'iftefso Centurione che 
intendere ft-vdifAofinone peti- glidifse,Ts^?;/«m di^nus,ntintres 
O) loia del fcni4f*P&rùe/ts iaeet fub teilum meum.Sochc ciò clifee Matt i, 
m domo p tratui^us'y \tr male top- per atto di modellia,di rinercn- 
qucinr. ( tuì mi termo, e iò riflef- za^ d'humìlci . Adumiuc conc- 
ila 
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ua andare in pcrfona > come iru leratezze che hai cómcfso . Dum 

pcrfon d andò a ritrou.i rlo,e fupu veruris.Vuoi dunque ncceflìtare 

plicarlo il Ccturione. Ditemi Si- vn Dio ad operare in tcmpo>le-» 

gnori » (e Chrifto fufsc andato » cui operationi non fono mifura- 

non fi farebbe differita la gratia tedal tempo>e che è fopra ogni 

per qualche fpatio di tempo tempo? che non gl'c lontano il 

che ballerebbe mefso dal termi, futuro» ma tutti gl'oggetti pre- 

no à <7«o»al termino ad quem? Sé- lenti? In Regnum. Sei ftaro in vita 

za dubbio perche come homo vafsallodcì Dcmonio.cpoi pre- 

haucua corpo, & il corpo è trat- fumi in morte di dominare nel 

tenuto dal mezzo,chc non arrini regno celefte?Tu meriti mille in- 

in vn momento al termino ad ferni, ti metterai in precenfione 

quem; Horche fece l'incarnato di feertrt , diregnùedi corone? 

Verbo ; fi arrefiò d'andarui im » Tufi, Nó t'accorgi che fai notio- 

pcrfona per non tardare a dargli naie quello che a tre {Perfonc in- 

la fanita>& andandoli! con la Aia diuifamenre cóuiene?Con tutto 

virtù » ti gionfc in vn inftante, e ciò il Diuino Crocefifio non». 

Dionyf. P cro $ anatus e ft P Mcr in *M a b° ra • guardando a tanti puntigli , ac- 

C*rtuf. Imó (dice Dionifio Cartufiano) cctta il memoriale , gli fi vn re- 

tn c. 8. eodem vt puto momento, quo Cbri- fcritto fauoreuolce gli concede 

Afttt.f. flusverba Ihec protuUt, vei quo la grafia nel tenore» e con la cu - 

jó./mc. 2 Cintf.no ca audiuit . co Itàza che fentirete . Hodic me- 

E> Altre volte co le dottrine de* cnni ens in Paradifo.Tutro vi bc- 

Padri riabbiamo fatto pondera- ne perche Iddio e tato beni gno f 

tionc fopra la petit ione del La- è cortefcchc non sà difdire a chi 

dro,c la rifpofta fattagli dalCro- fupplice, e diuoto ricorre alla di 

ccrlflb Redentore : Vditene vn'- luì pietà , ma quclì'Hodie, mi di 

altra al pari di qualfiuoglia in- nonfolodafpecolare» ma anco 

ecgnofa,e mifteriofa.Quefto mi- da marauigliare.tf otto ! Modici A 

arabile > anzi dirò più pretto re me non pare che fia cornfpon- 

lice» e fortunato» che auuezzo a dentelanfpoftadi Chrifto «alla 

latrociuij volle anco rubbarc il propofla delLadro:Qucfto dice» 

Paradifo neli'eftrcmo periodo Memento met dum venerisi Dum, 

della fua vita . Ma attendete al e Chrifto rifpond e Hodic? hoggi 

parlare » e petitione che fece i ly dum, , connota il tépo di quà- 

Chnfto Figliolo di Dio.Memen- ranra giorni quàdo il Crocehfso 

Lue. *j. to mei dum vencris in rcgn/on tuu. Redentore ritorto gloriofo ande 

Hum.4.1. Egli era tra confini della vita, e ra al Cielo nel giorno dell' A feen 

della morte, e parmi che parlaf- fione: Quafidicefse,Signore vi 

fe come v no che non si le fiaò fuplico di quella eratiache mi 

viuo , ò morto . Memento : Iddio concediate il regno del Paradifo 

forfè ha memoria fragile, e labi- non hoggi,ma miconteuto da_-» 

Icchc habbia di bifogno che tu qua a quaranta giorni . Chrifto 

gli tenga ricordato chedeuefa- che gii s'era afTettionato al I.a- 

rc?Mei>ài te?fe fi ricorderà di te, dro conuert ito» parmi che dirgli 

non potrà nó punirti per le feci- volcfse . Dum venero in regnum^, 

rncum 
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me,ttn\E come è poflìbilc che V** dè <* idefl in imo terrai hol efi fnìrà "> 

mor ch'io ti porco pofsa a/pet- terranuficut cor ejl intra corpus ho* 1*V 

tartanto tempo » & *na few di mhiis » quia Chriftus in cruce mot~ * " ~< u ™ 

quaranta giorni 51 Non nò> *Amrì tuus quoad corpus pofitus fuìt ite i * 

non fnftinet movasi Hoggi, hoggi» fepulchro. Qui non è che rcpU- 

H$dum venero, ma Hodie mecum care; il punto confìtte ncli'inren- 

etis in Paradifo . Cioè» dice i! Pa* dere come Itcflc nel fepolcro tre 

^ drc Sant'Agoilino» Subito micia giorni» e tre notti, perche quan- 

D.p.a. 0CH [i^ crH l t ^ e4 ^^^f K f^i ml m to a ]j c notti parmi che futTeio 

iio '&i He il P. Sani 1 Ambrogio , Ho'iic iolamentc due ; L'vna fequente 

vi Par.i mecum cris iitVvrjJifo : ?v(o* ite al Venerdi , e l'altra al Sabbaro , 

fc aliud differì temputt uomn dicne e nel terminar di quella ,eco« 

coi.-.!, alterata jfjknuatrtr, ipfa bora qux mine iar del giorno di Domeni- 

d\ath- Paxadijastàeumjafccfity fufeepit ca, falde mane* nfufcitò. Adun- fetemt '' 

t. 3. h r. &IÌ*tronem . Qnefto medesimo que due notti , c nón tre . luxta $ ' 3 * 

45. 1/ • cif vicn confermato' da fiufebio hititV'ièmvktum dùjs tantum\;tN}* 

l. Vofaóuo Emi lleno,/^//? mecum tles reperiuntur , Qmbus Chriftus 

a 7 2. e. is &c. Tartan atn fi dietret. Quid fnìt in fepulchro. I giorni furono 

Eufcb. m e ò fidelis meus comes, & vmciis tre, » ma non totali » e coni p iti* 

Emtfcn. tanti te ftis tri umphi tantopcrhxo- attefocheil terzo della Dome 

randumputuSi vt'mdièpi indici nica fiUolamente appena priti- 

mei memirieris tu» t Quid me ad ci piato:!-! peròdieono gli $crtt- 

prafenteni retrùutioncm paratimi tori STres hofee dièrnatmalcs ac- idem tb. 

ioujè diffimùlast Quidinfutiirafè+ ape y non integro* fed parti* le s per 

tuia ftdem in te perfetìam faticai ? f ynec do ehm » fa licer partem viti' 

Hodiethodic mecum eris itt Parodi- mani diei feneris > totum Sabba- 

fo. L'amore contratto fra di noi» tum,ac partem diei Dominict,nam 

non permette proroga di tem* itlius Jiurora elucefceyite relurre- 

po- ne dilattionc di giorni. Ttyn xit . Hor come dunque dice Ja 

(uftuietmoras . Chicfa : lìefurrexit ftcut dìxit ? /o^^aL 

Che il figliolo di Diorifufci* Et anco gl'Apoftoli predicare /!," 

tafleè cofa certiiTima» eclnaf- no che. Refurrexilfccundut>L..f J; . • 

fermatic il contrario» negareb- Scripturas? Varie rifpoftepor- eoi. z.C. 

bc vno de'princip.i!i mifteri del- tano gliScrittori dicendo che fia 

i.Corin ' a no ^ ra tede» Si Chriftus note vna pcrifrafì»intendédo dc'gior- 

15. furrexiffcttinaniscffctfìdcs nojira. ni naturali", & vfualì a Ahn vo- 

& è certo: Verte però difficoltà gNono che s'intenda dette nor- 

quanto al tempo della fua refur- ti» e dc'giorni alHWb de* RoiSià* 

rettione . Egli fi dich iato che_j ni i quali allo fcriuere di Macto- jj^'^' 

Matt. f arc bbc ftato motto , e giacente bio , d'Aulo Gcllio, e di Plinio. ^ £ 

nel fcpolchro tte giorni, etre ^ media notJeanaliamdicscom- r jjrf-Q e ff 




lius homwis in corde terra . In cor- ned doche > come credono Ago 1 ?. -Sina. 
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èt eòa- ftinQi:Gìirolamo> Tcofilato, e 
fenfa z- Bcda » cioè fi pigliala parte per 
uag. Uh. il tutto. Efe conforme Ja dot- 
3*r*. 24. trina di S. Tomafo ? olle ftar 
morto tre giorni» e tre notti nel 
iepokhro > per chiuder la bocca 
à Manichei» e far che conofecf- 
fcro il loro errore, affermando 
quei molil i ereticali che diri- 
tto non fufevrcal niente morto , 

^ ' c , 2 ' diccntis» ejHod non in ventate mor- 
jlìatùf ****** e fl> Adunque per mageior- 
iH.c9f.ii niente comi incere il Manicheo , 
H. douevartar morto nel fepolcro 
tre giorni, e tre notte termina- 
te» e compire. Chi dunque tu 
che gli fece accelerare la Rclur- 
ret rione » e preuenire il termine 
compito delle tre notti » e de' tre 
giorni? Io crederei che Junior 
grande che porcaua à fuoi Di- 
\ leepoli lo refe impartente dcli'- 
indugio» c non potè afpettare 
chei tre giorni, eie tre notte 
ter mina (Tero tutto il lorcorfo» 
Quia amor eslmpatiens morx . ì 
miei Difcepoli ìtaranno afflitti , 
e fconfojari , io li porro nel cuo- 
\*A? ^* P^rc ogM'Jiora muTaimi 
diriuederii, econfolarlj conia 
mia prelenza : L'afpettare tre 
giorni mticri,c tre notti » l'amo- 
re che io gli poi to non lo per- 
mette; vod 10 con la preticnfio- 
ne abbreuiarc il tempo preferir, 
to; Sento a ciò ncccflìtaroii ci al- 
l'arretro che gli porto,. Amor non 
lEufeb. f*fbnet mora; . Onde Eufcbio 
(JmIIicj. Gallicano , Qiiid e fi quod dicit » 
j. BtbL tertiadie re fune ter it , cumfexta 
J>P. dcj {abbati die iam inclinante tranfie- 
symbo, rit> & domini ca nondum lucefcK 
Ithomil te furrexit , &folns dtes /abbati in 
z *v ,ttf <bo fitiffe . m onflretur ? A li die 
cr* 1, Y. non potè più afpcttarce rotto il 



freno d'ogni tardanza , volle ab- 
breuiare iJ tempo de'trc giorni , 
Verìtriò mortuus efl , & uerè poji 
hoc abbreuiatum trtduum refurre- 
xit> None dunque marauiglia 
fe partendoci da fuoi Apoftoli» 
gli dà ferma parola che ritorne- 
rà' da loro in breuc , Iterum mo- 
dicum Cr mdebius me . 

Noi che come Chriftiani do- 
riamo cflere immiratori di 
Crinito, oh quanto iiamo dal 
medefimo difTercnti.'Egli c'ama 
così feruenremente che nó puol 
d inerì re vn momento quando fi 
trattai! noflrobene; e noifia- 
ino trafeuratj tanto ncgl'inte- 
teflì che appartengono ah'anì- 
manoftra quanto in quello che 
ridonda in maggior gloria di 
Dio , e qucfto naicc perche non 
habbiamo affetto all'anima, ne 
amore a Dìo. Ses'ln d'andare 
alla Chic fa i fare l'officio di 
Chriftiano in afcoItarlaMcfla, 
& in fcruirc a* Dio, non pare che 
l'huomo vi fi poira ridure; Se vn 
Rcligiofodcuc dire l'Officio di- 
urno» lo da a Dio più pretto fra- 
cido che mal maturo, ne fi rro- 
uamai J'horache s'hadafareil 
bene. Ma fe poi fi tratta dcll'- 
onefe di Dio , di cómettcr qual- 
che peccato » più pretto hoggi 
che dimane; e fi puoi dir con ra- 
gione , che . Cu ih Deus tam di li- Didac. 
gensfitvt nobisdet bona» nosper Ste ^- in 
oppofitum diligente* fumus ad ma- e f f ' l V h 
lum^ù- pigri ad bonum . Appena Luc 'J ot 
Aronne hebbe finito di parlare l 7u(Pl ' 
quando alle donne d'Iiraclc do- x * 
mandò gl'anelli , e gl'orecchini 
per farne il vitello, che di (ubbi- 
to fi priuarono di nitro l'oro 
che haneuano , e glie io confe- 
gnaro nelle mani : Ftlu Ifràel 

non- 
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Idem ib. nondumUarooverbafiniebatrfna- roda Dio i comandamenti dcl- 
do dederunt eì toc alia , & in aures la legge che oflcruir fi doucua- 
ad idolum fabricandum . E per no» fece congegar tutto il popò- 
fare vn opera grata a Dio , ne Io,& alla prcleriza di tutti li pro- 
anco fi ddvna moneta di rame mulgò > imponendoli che con-, 
la più vile , che s'habbia appref- ogni accuratezza oiTeruar li do- 
lo di fe per folleuamento delle ueflero : ^4fìumenfque volumen Exod. 
miferic de' poueri: E poi quant' federi s, legit «udiente populo . Oh »4»t. 7- 
argento» & oro fi manda in- quanti (crollano il capo, e recai- 
malhora ne' giuochi > nelle va- citrano à gl'ordini che ranno i 
nifi» e ne* poltritoli ^ Perini- Superiori! È pure tutto il popò** 
piegarci nell'opere della virtù lodi Mosè che era cosi numeri- 
noli habbiamo ne piedi > ne oc- (odi tante» e tante migliarti. • « 
chi, ne mani > ma poi per dodi- concordemente &"imo ore, fi ef- 
carcia* vitij, 8c alledifsolurez- febironoairoficruanza, promet- 
zedclfenfo fiamo Arghi, e Bria- tendo fotto pena della aifgratia 
rei » non fi rroua via» benché di- di Mosè » e di Dio » di non traf- 
laftrofa» e diffìcile, che l'huomó gredife per qual fi voglia necef- 
non intraprenda » e per carni- tòta* i Omnidtju* locutits e fi nobis 
narui non hai pied i di piombo * Dominus^fuitmus, & erimus obe- Ibidem* 

Pf'iVl' ma di piume, Velocespedcseori diemh . 1 Settanta Interpreti 
adeffundendum fanguinem. Eli (come hafcbiamo nell* Glofa In- 
puoi dir con ragione. Imperai terlincare ) V ono, faciemus, Qi c r/„^ 
yirtus y & dormimus > imperat ^ and temi' < . No 1 piace al P.S. ter f' 
vitium>& curriniHS' Facilcsfu- Agoflinc <*' «nodo di pari a- 
wms ad "ritta , <Ù" d eftdcs ad opera re » prim ttf-icientus, e poi attdie- 
yirtutum. Voi fe amate Iddio, wns ; I/Vdii è deue procedere T- 
non differite il bene oprare, c fe ttcs\\ •'■ modo ordinato» è d'- 
pcr il pafTato fete flati negligen- afr ! rai e 1 comandamento, e la 
r i,ri mediate, & emendateui per L poi operar cófòrme che 
l'auuenirce datene fegno quella conti, iu. Il dir per rato faciemus > 
mane con far pronramente la_. epoi<itfrf/fmwj,sé2adirbbiochcè 
limofina i poueri di GìesùChri- vn ordine retrogredo, Cu videa- 
fio . E ripofiamo , tur ortio po fintare audiemus, & fa- 
ciemus. E quello che pili mi fi 
SECONDA PARTE. marauigliareècheil P.S.Agoftì- D.Pater 

no dice che h audiemus,viè pollo jiug. to. 

SE bene vniuerfalmcntc il in vcccà'mtelligemus. Quelle fo- ^.qq.tn^ 

mondo è impanato dine- nolefue p2LVo\e^udiemuf,proeo Exod./. 

gligenza , e di tardanza quando fofnum efi,fnod in telline mu's .Hor 1 -f*l-ì6' 

lì tratta di far opere ridonda n- queftonon pofsò intendercpèr- cot - ì -'^ 

ti in gloria di Dio» trouo che cnel>lpcfi6nka> { tf> filofofijfrti 

molti fi fono dimoftrati aper- perfuadono, & infrenano tutto 

tamentc inimici della tardan- ilcontrario.Eccrtrflìmoche/»- 

?a . Ecconene vna Scrittura», . telligere, è atto appartenente al-. 

Doppo che Mose hebbe riccuu- l'Intelletto J Tacere , e opera che 

F a con- 
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conuiene alla Volontà 1 . Di quc- fuo vnigenito Ifac vua Giouinet 
(li due atti> quello dell'intelletto ta per ifpofa,che nel Tuo volto ca 
deue precedere, efsendo cieca la peggi i ! se il fiore della belle z/ a 1* 
volon&bdeue efler guidata dall'- Mette aHordiue molti ; Cameli»e 
intelletto, che gli propongaci carie -In dinotili» e rricchidona- 
vero -e (jalfo» il buono, & il catti- tiui fi portò nelJa Mefopotomia. q m 
.v UO» Quindi Arilìotìle, e tutti i-"fi- Tulliane dficé camelos degregcDo- n% jó, 
A ' Uà tyfofì c infognano, che 7fi hiluo- mini fuhé*abijt>cx omnibus bmis 
Ar% * Ut umqu'mpr£cognitum t zirnibil eiusportans fecum: 7>rofec?ufque 
cjì jn uoluntatequod antecedati er perrexitait Mefopotomiam ad rr- 
aoufitcru in in ce Ile fi tt. Come cu- bem ?< a< /w,s'artronta in Rcbec- 
iM»e poi "sono caminar bene , pri- ca,c rimirandola altreranto cor. 
ina^yolitp del precognito, e tefe, e modefta» quanto ctiebcl- 
prima il fuccre che iuhlligere i la, Rima di non poter trottar vna 
Voleua (s'io non m'inganrio)di- Donzella pili a propofito . Gli 
chiararfi il Popolo di Mose» che parla , gli palefai Tuoi penlicri, 
farebbe (lato così diligente, e gli dona molti ricchi regali di 
f enza alcuna ratdanza in mette- gemme, gioic;C di fmauigli d'o- 
re iu efsecution; i diuini coniali- ro,& ai Jandgicne alla fua cafa» 
damenti per l'amor grande che la chiede a fuor nerjipofa del 
portaua al Tuo Generalo Mose, e Tuo Signore Ifac fìgl iolo del grà- 
maggiormcntea Dio» da cui ha- jd'Abramo. Sentendo tutti il duo 
ucua riceuuto tanti fauori , che partito,c che Rebecca farebbe-» 
fe fufse (lato poflìbilc, hauereb- entrata i n vna ca fa ricca,c fareb- 
be prima cfseguito con la mano, bc (tata Donna, e >\Udoniia,niti- 
c col /opera il comandamento, no vi luche cótradi<e(ic afide.- 
auanti che gli fufse gionto all'o- gno fponfalitio» Concililo li pa- 
recchia, prima d'haucrlo intefo, rentado, la mattina (eguento 
e (entità facicmns, & audicmus y iìliczer s'alleiti per ritornartene 
D.Pdter onero intelligcmus . Onde il P. S. al fuo viaggio . e dar la buona^ 
• Agoflino foggionge, Vriusop- nuoua ad KacNon vi fuchi non 
portet verbis Dei reddere faciendi .ce reali e di trattenerlo co le pre- 
'feruitHiemyPt ad inteìltgentmm e*- ah'erc: Ma egli riloUirp di non., 
rum rerum qux ipfo prtcìpiente fi* differir più la partenza diffe loro, 
uni merito deuotionity qua non con; "Holite me retinere, quia Dominus 
tempu% (ed fatta. funi , ipfeper- djrcxit viammeam , (immite me E* 0 * 
ducat . vtpergamael Dominion meum-, . 2 4 J7 « 
A confufione di qualfiuoglia Qua fi dice (le » io volentieri mi 
. Chriftiano, che fi di inoltra re- tratterei nella voi tra cafaqià- 
Itio in caulinare perla via delia , che giorno di più,ie mi fufse (la- 
virtù, e nel Icruire a Dio, voglio to ipi pollo il ritorno con prefeia 
portami per ultimo ciò che d'ii- da miei Padroni, potrei pigliar- 
iiczer lcruo fedele d'Abramo ci mi qualche ficurta* 019 I<idioè 
notifica la Scrittura . Prometee che comanda io vada, non deuo 
con giuramento al vecchio Pa- più differire, Quia Dominus dirt- 
dronc Àbramo di prouederc al xit vi.im meam* dtmute me . Chi 
r 1 ama 
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ama^cIemelddiodeuccfeguiM prolongarc l'efsecntionc de* di. 

i fuei cenni fenza dimorai c non nini comandamenti, cfc (degna 

prolongarc di giorno in giorno te prendere l'i mhiitat ione dal* 

•A nt °?' quello che Ci comanda- Si ab liò- Vnferùo, non douete rienfare di 

dtiftob. minibus mea fuiflet diretta yia , tenere acanti gl'occhi le attioni 

% f C *j \ morulis poficm rtt : ^ft quia a no- del Signore dell' vniuerfo, il qua- 

Exoa$f M i n§c ji diretta ,'neceffum greffns le promette il fuo ritorno a gP- 

1 l vi6 matHTare • namque Mùf- Apofloli fenza dil atione di tem- 

* ' fimo tarda nefeicnti molimina, qui po perche fernen te mente l'ama - 

caleflia negocia negliqmter agit . ua, M odiami & ridditi; me . E 

Siate imitatori di EÌiezer in non andate in pace . 
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DOPPO PASQUA. 

Expedit vobis yt ego vadam , fi enim non abiero paracth 
tus non ycnit t ad n>os 3 fi autem abiero mittam 

eum ad vos . Io. cap. 1 6\ 

Nter rogato So- quando mavion (limando J'in- 

crate quel gran-, temperie della ftagione s'intro- 

I ilol'oio, cornea metterebbero gl'erranti caccia- 

vna Rtpublica fi torLpcr noftant venatorcs intuite, 

potefie ben gouer (come oflcruò Marco Tullio) fé M T , 

nsrc , e guada- la" fpcttuza delle fiere fcluagge 

gnarfi gl'ipplaufi vniucrali con non ghferniflc per lapis fìlolo- 

fodisfattione di tutti i 1 udditi,ri- torum datrafinurarc le ftàcficz- 

_ f fpofciCKW boni inuiut urpr&mtfi* zc iti refrigerile gl'incomodi in 

i™{°cZ^ % perche la fper<?n/.a della rt- (fomenti?^ IJ mondo a ninno di- 

•J« • munerationc è vno itimelo che .f pentii fila più trauagliofa , più 

fol lecita gl'animi alle gloriofo flentara, e più ripiena dì guai 

operariohi > Spes remttntratioms quanto c£e al Cortigiano, a cui 

eh calcar ad j orti t ero per ^ufans. (ono ficuri gli (lenti , e incerti i 

Non è arce che fenza qucita in- guidcrdonijcó tutto ciò fi nutri- 

ringariita non langui fca, ne vir- ice có la dolcezza delle fperanze» 

i ù che fgomentatà per le difìì- d'haner vn giorno à veder rimu- 

coltà* non fi dia per vinta giaccn- ne race le quotidiane fofterenze» 

do apiè dell'odo: Tollefpem pra- e la dura Certuni . Credete che il 

D.Zeno ini] ( fcriue San Zenone ) artes rozzo Agricoltore fopporrcreb- 

ferm. de virtutefyuc vniuerfc ceflabunt .E be le moleftie del vcmo,e le noie 

fide,fpe, $ chi mai dareobe l'animo d*- della fta^ion più rigida>fenon_. 

crchtrt- intifichirfi nelle fpeculationi > e fperafledi riportarne a fuo tcna- 

tnte . perderla viltà fopra de* libri, fe po vna copiofa raccolta ? Quid 

non afp ralle di vederfi coronata agricola [emina fpar$it, fi [udori j D.Zeno 

la chioma coi diadema della vir- fm prxmiù non colltgttNon cfpor. 

tù ? Qnis enim nr tu te m amplefti- rebbc il pratico Noce h iero fra_» 

tur ipfam»pramia fide //«/Pdiccl'i- lerempcfte borafcofedel mare 

ftefio Zenone. Tra le più romite le merci; e la vita a naufragi) , fe 

bofcaglie d'vna folitaria fòreft a , non fpcraflc doppo tanti perico- 
li vn 
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li m tranquillo port o i c fopra c dalia fperanza che hanno d'ef- 
vn monte d'oro vedere gl'auan- fcr premiati con la miiliune dcl- 
zanicnci de' Cuoi guadagnici Io Spinto fanro , mitigano iJ do- 

nauta rate profondo gurgiti com- lorc , fé li rende facile iJ foppor- 

mittiufieinunqtiam hcrHM,nun- tarla partenza di Iuiie la promif- 

quam portns deftJeratus ocatrrit <* fione écl premio gli fa deporre 

Io non pollo perfuadcrmi che ogni rammarico > & amarezza: 

il Soldato moftrafle il petto alle Onde Beda , Ideaque capace* fpi- 

bocche de* mctal!i,& andaflc in- runs iota faSierant , non vltra de B '{f* 1 

contro alle punte delle picche, c morte eius contributi , fed de prò ho - 

delle fpade , fc non hauc fse vilj milione cita muaere Utat:>&dum ' * 

fermo proponimento di cóprar fpem mifcricordix cslcfìi* iufpì- po/Tp? 

conja moneta del fanguegl'ho- rauprofettò ab aurore tnfl'ttix >..é fifa fa 

nori delle vittoric:Qvd»iilesfcip- rem illuSìrando ìublcuat . Però mil 2 f 

funi contemnit fi fpem futurx gloria quanto vaglia la fperanza del 90.ce/.1 

non gerii ? Dal ches 'argomenta la remuncrationc» e del premio, 

cfprcfsamcnte che fi tollat fpem vedremo nei prefentc ragiona- 

prxmiu artes vniuérftquc virtutes mento . 
ceffabunu fiche il gran Pontefice Siantem ubino miuam cum.aJ 

S- Gregorio aggiongeche tutto vos. Porta Valerio Mailimo che 

quello fi rende diffici!e,& arduo Egefia filofofo] Se oratore, ha- 

allanoftrapufillanimitd.vienfu- ucfse tanta energia nel perfua- 

pcratOiC refo facile della fperan, dcre» che difeorrendo vn giorno 

za di quel bene che fi defidcra di delle mifcricallc quali è fogget- 

D Gret. conkgukcQuìcquid intollerabile ta la vita humana , indufsc tutti 

uoftrxpufilUnimitati, bocleueac gl'afcoltanti i priuarfi fponta- 

facile fpes remitnerationis oflendit . neamente in varie guife del viuc- 

Scntirono trafiggerli il cuore, re: Cum fufa oratione ageret de mi- raltr. 

ePaujmaiDifcepoIidiChrifto, feru* -pìtx human* , tanta difendi MaxJù 

in vdire che il lor Macftrodouc- facultate valebat pernia, vt pluri- 8. c . 9. 

ua in breue far partenza da loro, mìfpmè fe in mortem precipite* Àpttdf^e 

io. 1 6. p er inuiarfi aICieIo,ftf<fo ad eum darent. Hor qua to più del parla- g*>» »u 

quimifit me, Oh che acerba nuo- re oratorio fard valeuolc ptx f'fi 0 

D. P, ua ! Contriflabatur bumanus offe- muouerci al bencoprarc la retri- Do™»- 

-dugHjr. 8tis quia carnalis difoUbatur afpc- butione del premio ? Onde l 'A- f 9 ** 6t *' 

tratl. 9A . StUfdice il P. S. Agoftino- E che poftolo S. Paolo per ifpronare i 

in lo. & u c fegue ? Quia hxc heutus furru Calati alle attioru virtuofe, nou 

^^'"^^^'fl'^^P^^^firumT feppe trouare mezzotermine-» 

Eccoli tutti rammaricati coni più oppominc.chc anteporsi il 

?iu<' pirI aIlc Iabbra ' e con ,c Ia ^ r, ' _ P reini <> che n'haurebbero rac- 

joi. «6. me agl'occhi . M 1 fentcndofi di- coko:Bonum fidente* non deficia- Ad e?*- 

nom 1 . re , £ xpedit vobis rt ego vadami , mus, tempore enim Ino metemus , cip. 

w. r. r obi* per volirobznc, Et fi abie- ceco laremuneratione. * 
rt mtttam paraclitum ad vos , raf- Stupiuano i Tcbani , che Ia_, 

fere nano il ciglio , rallegrano il Republica dc'Laccdemoni fi có. 

volro, danno bando allamcftitia, fcruafse fempre nel fiore della-, 

feli 
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feliciti» fenza che mai tra Citta- porre que/ta i fcrittione a caràt- 

dini nafcefsevn minimo difpare teri d'orojmperij fpes alta futuri. Marcel. 

rc.Per accertarti della origineda II Figliolo del Rè di Mesata tro- de P$/e. 

che ciò potefle procedere, fpedi uandofi à caccia in vna felua , fu M./.570 

rono vna perfona prudéte, acciò affrdrato da vn ferocifli mo Leo - 

con delireza ofseruafsc gl'anda- ne, ; ! quale fcagliandofcli alla vi. 

menti »e il modo del gouernaro . ta vccife»e sbranò il poucroPren. 

Andò,&in breue tempo venuto cipe.II Padre ne (enti ta! dolore» 

in cognitionc del tutto , t itornò e fi prefe tanto fdegno contro la 

alla Tua Città di Tebe; entrò nel fiera, che promefsc dare la fua_# 

Senato, e per rifpofta portò nel figliola per ifpofa in premio di 

mezzo vn fafeio di (rrumciy ijd j' chi haueua vecifo il Leone: Alca- 

9 quali fi fuol valere la giuftitia in too inanimito dalla promefsa, fi Idemjo. 

punire i delinquenti , dicendo , cfscbì all'imprefa , e la fperanza ^•[^66. 
Hierem. Enoculis fpcftate 0 cinrsThebmi del premio gli diede tanto ardi- co/.t.Ex 
Drexet. quid Laconum dtfcipUmm fanciat; mento, che sbranando la belua , . 
t.icap.9 j^e mo a pud ipfos vitbfus efi imou- fc la fece cadere i fuoi piedi cf- %n . • /lm '* 
difpera- n £ . § mt f lta u i r tuti pr&rnii , funi fanguce morta . Mcathous pr&- 
ttof.167 f ua fcelerifupplicia . Hor fc mio illcftus, generosi feram ag- 
' quefto mezzo era opportuno grcfstts eam confodit, ac.probidè 
per raffrenare i delinquenti* co- ^cncr Hegis ejfctlus congrua fttit 
me il premio non fard efficace laurea comPenfatus . Vna fiorile 
per ifpronare gl'animi alia vir- bramirà fi legge nelle iftorie fa- 
tù}Suntfuauirt'ntipramia t fuìitfna ere cflerc fiata fatta dal palrorcl 
f celeri fupplicia . lo Dauidc intraprendendo il cò* 
Sempronio Gracco douendo battimento con il formidabile, C 
venire a giornata co gi'Annoni , fmifutato Gigante auualorato 
e co* Lucanwhauendo vna mano dall'editto regìo,e dalla promef- 
di foldati, che erano fchfau:, per fa fatta da Saùllc di dat la fua fi- 
inanimirli alla battaglia, & affi- gliolaMicol dchi hauefsc abbat- 
• curarfi della vitroria,promcffci turo il FilifteoJ^/r«ma«j percuf- ™I» 
p ciafeheduno di loto !a liberti, ferii eum di tabù Rcxcùuitijs ma- C *P A 7<** 
de VM- O n< * e venuti alle mani, il defide- gnis,&filiamfuam dabitch & do- 2 ** 
derttm. " Tl ° ^ confeguire il premio della mum patris eius faciet abfque tri- 
in Conc. liberti fi dimoftrarono cosi in- butoin Tfracl . Il gencrofo Gar- 
SS.sipò trepidi» c combatterò con* tanto zone per guadagnarli i fopradet 
ft.Phthp coraggio» che vinfero l'inimico» ti premij', & in r»aiticolare per 
Cr l*eo- e ne nportaro gloriofa vittoria . cfsere fpofo di JViichol , e gcnc- 
btfo. 11. Errigo V. Re a'inghiircrra > ef- ro del Rè Saullc, fi mefse all'i m. 
col, i. fendo in campagna coli'efserci- prefa, e gli riufeì rauoreuole, at- 
to» e ftandoper venire alla zuffa ferrando, e troncando la tefta al- Abulen. 
co* Franzefi» volle che atlanti gli l'inimico . Tugnauit Dauidf dice ibidem. 
occhi de*foldati apparifsc !a fpe- 1* AbulcnfeJ non cupiditate hono- 
ranza del premio, contenuto ne- w, fed amoris»rt eam auam amaJ 
eliacquifti che fatto hauereb- uerat inrxorem regis pliant obti- 
bcro» c però nelle band/ere fece ticret. 

Au- 
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Auuezzo Dauicte ad intraprc- ftender per aiutarla vna mano , 
•>•»« dcr non folo > ma ancora a fupc- i*xta tllud,Sabbata{antìa colo, de 
rare irnprefe ardue ponendofi flncore (urgere nolo* fonoprecct- 
l - auanrì gl'occhi il defiderio della, ti i quali fi pofla dire . Utum., 
rimorìcratione» parlàdo vn gior- mandatHmtuumnimis} Il conce. 
H K ■< no con Iddio circa all'ofTcruan- dermi gl'occhi e permettermi, 
.8.t za» equaliride'fuoi diuini co- ch'io guardi il volto di bella,, 
inandamenti,din r e»ProprCT- verba Donna, e poi prohibirmi l'affet- 
Pfal.ié. fafoorum tHOrum ,e$ 0 enftodini Mas to che io non concorra con la 
(/in-^i Quafidiotflc,i voftripre- volonti à defiderar quel bene 
cctfifò mio Dio)fonodimcili da< che di fua naturalezzaè amabile? 
offeruarfiiiopcrò impiego tue- li niegarmichc quantunque fa- 
to jLolif» fpjrito per non cflcrne melico » òignudo io non ilenda 
trafgreifofc, »*>n folo perche fo- la mano all'altrui facoltà* per ri- 
pa coofonmi all'equità > ma fpc- mediare i miei bifognirE qucfto 
cialmemc^crchcron parole d'- è > Latummandatum tuum mmst 
efpreffi idomàndamenti m'inv Sequcfte imrofitioni fono la via 
ponefte ch»io h matencflìinalrcr che ci conduce al Cielo , so che 
rabi!ii& intatti, Vropter uerba la- difle il verace Mcm^fngu^a éjl Métn - 
i/or5li»or«m»cccolimpo/ìrione, port«,&arclatjlt>iaqu*duf:itad ^.ij 
e$oeuflodtuntusd»ras,eccaipTC Tifai» . Tanto firetta che. Saa** 
cctti.Ma che diffida* durasHo. Metro non vi potè caminare cp 
mandamenti afpri ? Anzi nò (mi ambi» piedi , ma ne pofe nella_» 
difdico) fonofoaui » e fàciliflìmi Croc« vno fopra dell'altro . San 
daofleruar&A«hi li mette in cf- Paolo perche era alto di ftatura 
(ccutionc non par di caminaro per entrare alla porta fi fece ta - 
per vie ritorce, fatfofcfcofcefc, gliar la tefta . Sant'Erafmo na- 
e piene di fpine, ma piane» late, fpare l'interiori » e San Barrolo- 
fénza intoppi,(fiorite di ro(c , c meo leuarla pelle . Ben dunque 
ricoperte di fiori* Utum man- òicc(ki.Cuftodiuiviasduras,c non 
datnm tuttmnhnn . Piano Daui- Utum mandatum tuum nimis . 
de; ò che io non ho e ognitione Ma quello che mi porta mag- 
di qucfti comaodaraenri.ò elio piormcnte da fpecolarcè,che r • 
tu non mai ne facdti Tef pcrico - ìfteflb figliolo di Dio parlando P . i 
za . Il (ottometerfi vn figliolino co'fuoi Difcepoli de' medefimi 
(ìi pochi giorni ad efler circon- comandamenti , ditte foro, eller 
ci(o»& i fpargere il (angue.il nò foaui, e dolci , leggieri;». e grati , 
poter mangiar carne forfè la più lugum meum fttaue eft* & onns wr.u 
faporitad'ogn'akrajèltf/ttwwM- meum lene. L'aftencrfi il vener * 0, 
datum tuum rimisi II prohibire , di» c'1 fabbato dalla carne» il mi- 
che il Sabbato ne pur s'accendi giar cibi rozzi , c groifolani che 
il fuoco ne anco per cuoce rè I e non fi confanno con Io ftomaco» T - « • - 
viuandeche feruano per foften- tante vigilie, quarefime, Quefto ! 
tamentodcJ corpo humano; il è iu^umjuaue » & onus leue ? ^ Che 
vietacene ne meno cadedo vna io franato nel mondo , Aia nel 
creatura in vna foffa fe li polfa mondo,pratichi il mondo,c non 
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riabbia vn pcnficro del mondo ? hisfudoresfufeepi . S.Girolamo • D. Mie* 
Che io Ha di carne > e non fen- Ad faciendas iuflificationes tuas » ron_tbts> 
za pur vn fentimento di carne ? hoc efH mandata tui m étternum. 7-M*i 
Che in me fia l'irafcibilce noni» propterretréutionem viujcttmc, *• 
habb i a d'hancre vn affetto d'ira- t* i /iiwr marcar pereipere . -Et il 
cohdia? Se vno mi da vno fchiaf- P. Sant'Anodino » Tropter tìuatn t>. p : Ah 
fo gl'habbi da baciar la mano > e retributkmtm dieitje mclinafle cor gujì.t. 8. 
femi oltraggia con le parole gi' //ww» ad faciendas iuftifteationes tbi.faox 
habbia da- benedir la 1 inatti?' E Dei,vt in étternum dtltgensm^ter- eol.\.H. 
qucfto Eji iugrem fnaue>& ouus le- nummereatur babere *tmod dilwt* 
ue ? Qui s'intromette Tcofi lato Che marauiglia dunque cheDa- » 
CÒ direchefe bene i diuini prc- uide diccflc. Latum mandaum 
cettiparchecontcnghiriòtìim- tuumnimit} F. come non doue- 
coìtà & afprezza , e Che noti fia- uano gl A podoli bandire i di- 
no pefo recipiente alle noftrc (turbi cial recinto del cuore , a-* 
(palle, e fembrino giogo> e pefo, friugar le lagrimri » temperare i 
futum , & orini , con rnttociò i Ibi pir i , rallegrare il ciglio, e cal- 
chi fi pone aliati gl'occhi il prc- fercuare il volto , feil lorMae» 
.V u»> K mio cne fi guadagna , fcmbrafco ftro gli dice . Expeiit rottisi per 
; !Th**± foaui,t leggieri , S tu ue,&* tette- voftra vtilità , yt ego radameli 
phtUt. Omnia mandata Chrifìi diciMfur promette la nùfiìòne dello Spj* 
ingttn fuans , & ànus leue , quo- rito Santo . Mtiìam Eum ad vosi 
mam propter f ut urani retrÙMtìo- Non ottante che al fentirdir- 
riem yerè'brcnh funt > &flad bre- fi dal Ior Mac (Irò che li douena 
ite tempMS pania videantur . Per lafciare » ne prchdéflero grand- 
qticftat ragione «quei eoman da- affanno • TriftuiAimileuit cor re- 
menti cne da? Pioterà Reale' Ifi /farti», con tutto ciò quando ci - 
fperimentanano duri , & ardui . femuamente dal MontcOl iuct o 
Cuslodihiri.is durai, fi dichiara- alla di ior© pretensa fetfafcendè 
ua poi di ritrt uarli e leggierii e al Ciclo, non leggo nel facrol'e- 
foaui, Latnm mandatum tuum fto>che derTero m minimo fegno 
mis. E come? Non lo (cntitc di dolore perla perdita che ta- 
quanto efpreflamentc fi lafcia__» cenano della vifta corporale, c 
|P/aii8 'j^tKjefe, Inclinavi corme'um^ conuerfationc del loro amato 
ad faciendas iuftifieationes mas rru> Sai uatore . Lo vedono partire» e 
étternum propter retributionem^ . non (ì (pczzano i loro cuori;an- 
Tntto era perche te ncua auanti zi non gittano vna lagrima, non 
' ' gl'occhi 1a retributionc che n'- mandano vn fofpiro, e s'arreca»- 
D.Bm. afpcttaua da Dio. Onde San-, no a foflrir con patiebza , e col 
JìVpp ^ ran0I,c » l"flific<*ti° nes ttMS > b° c volto lieto vna perdita di tanta 
i li 11 eft mandata tua, qtt* c$o propter importanza;!! facro Tello nòdi- - a . 
eoi \ ri. retribiìtionem vita sterna- facere ce altro che quefto, VtàcnubVs yz ^ *' 
uà. B. 'profana Toluntatc dccrcut . Teo- itt/s 'eleuatus etì , & nubes fufcepn 
DJ he- dorcto, ìncìinani, &c. Etenim euìnàboculiseorum . F.comeof- 
•dtr. ibi eum proipexerrm lucrù tfuod hm feruò rn Moderno , Intuebantur 
fot. 260. pereipi folet , volens libenfque prò euntem lefum , & nulbm cmitte- 
eoi. a, bant 
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ÌZ *mT ! ™^SF»*m/*- vedete che difpirid che fi rroua 

f/nriSn ? Chc ^ uando h non danno v » freno di»©, 

fentono daChnfto ragionardi ttitia,quefti altri contrafeeriró 

ffESEST Cì C0ntri ,? in ° ' SScS rammarico qfeftoè 
che : ,l cuore fch riempe d'ama- abbattuto dall'affanno 7 qodli 

afeen^ VFa ? P ° l ? d , ono Ch ° dal,a P«cnadel Maeftronoti 
alcendce fid.longadaloronon p Un ro fi perturbano . Portai» 

torbidmo giacchi , e non gl'ap- che i Difccpoli aJ Maeftro ? An- 

^i'ISf l ^ l \°^ rm 0mbra di 2i tutto jI contrario.Onde io di- 
SI? 2?' Ma,arc " m o fil'Apo- irancfcròconvnoEfpofitorc,£* 
«oli chcnonperdmodivifiail tur Elifcut tot dolorisitot Intlus H- 
Redcntorc > e fendendo dalla., gna frani* in diLctftu Eli* 
ni!ìri tl° ,UCr0 ' ««"«««a- poBoHwduefu Iefumbiltalefr-l^ 
r^r^n 3 h H? dcl fium V «** ? Ri parere di San Gicman 
Uiordan^ouelddiocompiacc- ^rifoOomo, chc la dilpariuU v 
dofi di trasicrirc il Santo Prore- nafcefse dalla promeffafatta dal. A w 
lnX^ C r doi m « trc r P*%- l'Anelo àgi'Apoftoli, che ha . ' £ 
T , à f 5 orreua co1 fw> Di. uerAbcroTiueduro, e goduto il 
icepoloElifco , ecco all'impro- 4orMaeflro.H/c/e/w<W***- 
uilo vn carro di fuoco, il qualo ptus efl J uobis in celum fir uemet t 0 fa*t> 
dalUeloprcapicandofijiriam- ^uemadmodum uìdifìisekm eun- 
nicggianri dcflncri terminar©- temtn eeltnn. Lo riuedrenWOh 
no la loro fonbon da , e violenta felice nuoua ; fi bandifehino lo 
4.^/. i. camera . i piedi del gran (eruo lacrime ; Lungi , sJungi da noi v 
num.u.ài DioElu. Cumque pergerent, fofniriv Oh per noi felicccfor- V> 
<rincedcntes[ermoctnarcntwr t a- tonata promefla. Jo ti compa- 
cecurrus igneus , & equi ignei di- ti ko ò fconfolato Elifco, hai ra- 
werunt ytrumque , & afecniit gione d'efclamarcedi ftracciar- 
Elias per turbinem tn Caslum . Hor ti infili le vefti per il doIore*r*r- 
qui vorrei hauere lingua chc ba. che fi parte date il Macftro fen 
J afle per poter rapprefentarui za che comparito Angelo, ò al. 
il cordoglio de Ilo fconfolato Di- triàfolleuarticbn lafpcranta * 
fccpoioJe lagrime clic versò da- che ritornewi.da fé» - c che farai 
ci occhi, le voci chc mifchiato per riuederlo . Oh quanto vale 
con ii lolpin madana dal più cu- dunque la fpcranaa di confeauii 
po del petto, e fatto perii dolo- re il bene proroefso, elarcmu. 
re impartente bora fi barteua le nerationc ò preroiochc fi deu- 
palma, hora fi fquarciaualc ve- dera? Dicalo Chrifoftomocoin- 
Hidem , ;!' eba " ,d,rc «>n Scrittura, tonando infiemc ,<e confronwn- 

™- Eliftusautem^uiebaty Sciama, «Jo Icferkcurc predette. -Ne choc ChryOJl 
bai, -Pater mnTater mucwrut Jf- faciant jtpofloli ,.ouod Elifeus fe- ùidtm. 
rael, & auriga uus, Hrn*ntndit cifre docctur.coufcidit ueji imeni um 
tumaPiplwst^pprabcnditqueve- cimMagiflrMm ridtret eleuatum 
ftmenta fua , &fadit illa . Hor ad cahtwu Sv(o» tntm babuitpr*- 
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ftntem *Angelam> qui Eltam prò- quanto animofo Soldatofcomc è 

mitteret aduemre : 1{e tgitur Oli relatione degl'Ebrei ) chiamato 

hoc faciunt » ideo *Angeu ftabant Gioabbc:Fcce tagliare vn'albcro 

animos corum mflttix jolatio rene- alt iflimo di Cedro.e piantare vi- 

lantcs . cino alle muraglie della combat. 

Era nel mezzo della Citta* di tuta fortezza.e piegando la par- 

Gieruralcrrime vna fortezza det. te fuperiore fino alla terra » vi fi 

ta di Sion habita ta > e (ottenuta fece legare cu tutte le armi,por- 

da' Iebufci la quale perche cra_* tando anco in mano rinfcgna_, 

fornlfima il Rè d'Iiraele non la del Tuo Recherà Danidde:e poi 

potcua fuperare per forza d'ar- a poco .1 poco allentando le funi 

me* vi pofe rafieaio per fupcrar- cheincuruato teneuano l'albero» 

la; onde gl'afTcdiati gli manda- fi lafciò portare in alto Copra le 

rono à dire come per ifcherzo , mura di quella rocca: Excelfam^ Didac. 

'Njfi abHulerit cacos » & claudos [uccida cedrum » quam iuxta arca del* fé 

non tngredieris ime : Cioè dice P- murimi terra dcjixiuatque affurn- '? Fe 

Abuljbi Abulénfc > Intelligitur de arctVr- pio clypeoiorrcpto gladio vexillum Jtf 

q. 6.fol. bis m Ierufalcm, fciUcet de arce reginmoregeUans>arborisfummi- ^J^è 

46x01.2' Sion . A quefti cicchi > e Zoppi tatem quam fune inclinauerat ap- 6oQ 'L. 

/. danno vane e fpofitioni i Padri ; prxhcndens, manàauh faMlulum., lYrrWrnr, 

Alcuni dicono elici Icbufei te- attoUiiaxatis funibus in altum,do- ^bi/kp', 

netiano cos ì incfpugnabile quel- net arca aquaret cnbnen . E da_» 

la Fortezza di Sion , che non ha- quella inuentione nacque che la 

ucua bilbgrio di Soldati che la_^ rocca tu cfpugnata, vinti i Iebu- 

'Abulen. guardaflcro , Sei clattdi > &caci fei>& il Rè «e ri m afe -vìncitoro» 

^j^'9'7-.exifientesfupran:urumpoJfentde- afsoluto padrone . Ma ditemi 

J 47- f? 1 *^*™ wbem . Altri dicono che ( Vditori ) come quello foldato 

c ** x * i Iebufci haueliero pollo fopra potè inuentare vna fimilc ftra- 

le mura alcune s latin- di pietra » tagemma ? come fi mefec ad vn 

che le chiamaro cacchi, e zoppi, pericolo così cuidente della vi- 

Ideft nthtl agentes^Uafi 4icant,no- ta" ? Leggete nel Pa ralipomcnon 

fdem y ls Mix rubi} a ?entibns nullus pota- vn editto fatto dal R è ; Trouan- 

taem ' rit hitrare in Hrban^mo. fortiffirna, do gran difficoltà nel l 'espugnar 

in qucHaguifa che per dimollra. quella fortezza per efser cosìbé 

re ciler fortiflima, & incfpugna- prefidiara» fi lafciò intendere > e 

- bile la Citta* di Tiro>vi pofero al- promefsedi far Capitano quel 

* * la difefa i Pimmci » Vt mnuerent loldato> a cui hauefse dato l'ani- 

7 * qtiod iflifoli fufficiebant ad defen- mo di trouac modo da lupcrar 

fìonem yrbis.hz maggior dilhcol- queirimpre(a>Atvccidcrc 1 iebu- 

ti per cfpugnar. quella rocca có- lei , Omnisqiu.percnftcrit lebiifafi _ . 

fiflìcua in efser le muraglie altif- tnfrimis erti prvtcevs> ditx . Il F * r * lt *' 

fimei e non fi potcua vedere in che intefo daGioabbe figliolo di Jjjf'^ 1 ' 

modo minino gl'andamenti de- Saruia s'cfpofed guanto s'èdet- 

gii afsecWari . Vdite ( ò Signori,) to, e ne riportò l'honore d'etier 

che Arauagante inuctioneritro- fatto Capitano, che fe il Rè non 

uafsc vu' mgegnofo altrecanco; haucfse ptomcfso ia rimuncra- 

tio- 
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tione, niurio tatuerebbe trouato fcrifsc in vna epiftola > Fide May- 'Aà He- 
che fifufse efpofto ara cai ci- fes grandts fattus negauit fe effe fi- br.i1.14 
mento : Quidnam flrenuò UH duci Uhm fìlia Tharaonis : Qucfto é vn 
Dtdn- antmum addidit , vt temer arium^ renuntiare gl'honori , vn dir va- 
ca/ de la facinus Audercumortifaue fefe ex- le alle grandezzee poftergare le 
Vegaubi ponere non vcreretur diferimmi . dignitl, che tanto ancoracorL, 
Juyr*. Qusris quidìVropofìtum premium mezzi indiretti fono procurate 
magmmmitatis autbor,quod homi- dagl 'huominì ; Archelao fi finfc 
nes ad ardua mollicndum flimular, figì iolo del RèMitridate,e fu poi 
qu* quo magis fuertnt ardua , e$ fucccfsore a Tolomeo Rè d'E- 
ntaiora merentur pramia . gitto; Andrifco huomo popolare 

U Figliol ino Mose fu da' Tuoi fi fpaciò per figliolo di Perfeo 
Genitori adattato in vna cedei- Rè di Macedonia,che fu vinto,c r 
la di vinchi, e poi confegnato al- prefo da'Romani; Vn certo Bar- ?* fe 
la diferettione dell'onde . La fi- baro che nell'effigie era fimilo f 
, gliola di Faraone vfeita perdi- ad AriarateRè di Cappadocia 
porto fino al fiume» vedde vn nó vecifo da M. Antonio,hebbe ar- 
so che galleggiar (opra dell'ac- dimento di follcuare a fuadiurt- 

3ue,comando alle ferne che an- tione la maggior parte dcll'O- 
afsero , e vedefsero che cofa riente che l'acclamane per Rè; 
•era re trouaro che dentro al ca- Erofilo fi fccc(benche non fufTcj 
ncftro era vn figliolino vezzofo>e nipote oli Caio Mario > e però fu 
bel lo al maggior fegno.piacque fette volte Cófole, & ottenne dal 
tanto a quella Principefsa , che Senato i primi honori ; Vn Gio- 
Fxcr*. l'adottò per fuo figliolo, Quem^ uinc Giudeo fi diede a crederei* 
<*$.t.\o. Ma adoptauit in locum filij t voci- d'efse Alcflandro figliolo d'Ero- 

ttitque nomen eius Moyfes . Cre- de Rè di Giudea : Vn'altro nella Feti» 
feiuto in eti perfetta , ofseruan- Giudea » e nell'Ionia vantaua d - ^ftolvh. 
do della corte gl'andamenti , ri - eflcr Drufo Germanico ; Vn'al- m c $ c * 
foluc di volertene partire, e con- tro s'arrogaua d'efier nipote d'- hl f tonc - 
forme Tinclinatione del fanguo Augulto nato da Ortauia fua fo- ^ Add,t ' 
lo trafportaua,aI!a natiua Irirpc rella. Chi fi finfe ErrigoIV. Im- >*477- 
degl'Ebrei fe ne tornò . Attione peratore, chi Emanuele Conne- 
in vero degna di confiderarione. no pure Ini peratore ,c hi Riccar- 
Nclla corte di Faraone era trat- do Re di Brittagna , chi figliolo 
rato,e riuerito da Prencipe,e co- del Rè di Norucgia, chi fratello 
me fe fufle fiato vero nipote di di Baiazzctto gran turco , chi fi- 
Faraone , e con tutto ciò ricufa gliolo del Re di Borgogna , chi 
gl-honorw commodii e le gran- ìldefonfoRè di Spagna , chi Fe- 
dezzc>contcnto più prefto di pa- dcrigo II. Imperatore , chi Don 
tire* di (tentare con la fua gcn- Sebàfliano Rè di Portugallo : Et 
rcfacendogli più prò vna cipol- vn Mose che potcua con buona 
la fra emetti , che le più efquifitc ragione ellcr riucrico , e filmato 
viuande nella corte: II che haué- come figliolo della Principefia,e 
do occafione l'A portolo S.PaoIo Nipote del Re Faraoncc ricufa? 
di ricordare agl'Ebrei così gli Anzi di più come actefta l'Apo- 

fio- 
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\ààHt- itolo S. Paolo agl'Ebrei» Magis timeuto : Te voi falle huomini 

■r, 11» h e/ijjew ^/ftg' « * popWo i » ^a>» idioti > direi che parlate da fem- 

temporalis peccati habere iucundi- pliche Cete degni di feufa : ma 1'- 

farr ;/z : maiores diuitias exiJUmans efser perfonaggi grandi • e ceibe 

ttyefauro jicTfpùorum improperiu coronate »non vedo modo per ri- 

Corijii. Chele d i ciò bramate in- coprire la voftra trafeuraegine . 



leggere la fenttura di S. Paolo» vi cade nella mente» che al Recò 

ci c t roucrcte, come cene uà Mo- cui parlate potrebbe venirla.* 

se aiuti gl'occhi la rimunerano- mofea al nafo.c farui pentir di ci. 

ne che Iddio preparatagli tene- me mar altro Re nel Tuo domi- 

D. fp. ua» sAfpiciebat cnim in remunera nio? V mente Urge Hi rode, audent 

Chryfo- f/owew.E comc ferirle Chrifoito- alium Regem nuntiare » & de ilio DitUic. 

Jhm- mOyCxloenim propofito erat fufer quxreret Curnoncauentpericula, dcB*c~ 

vacane um admirartRegiam Jiegy- qua cèrto certi u s acclamationcmu zMt.^.de 

pti . E qual maggior rimunera- noni Regi s comitati tur? Cur non^ Cknfo 

rione potcua giamai prometter magis vercntur prafentem Regem ? figJib.6- 

diritto a Tuoi Apoitoli, che la»» Cur non viagis expauent Tyran- c *t- 

niilfione dello Spirito Santo? Si uum . aI - 
autem abiero mittcrn eum ad vos,H Per inuclligar la rifolutione di 

che valle per cóiolare i cuori de' quello» punto sò neceflìcato di 

Difccpoli» per fopuoltarvole»- ricorrere i ciò che porta la fa- 

rieri la partenza del figlio di Dio» crata Gencfi delPatriarca Abra- 

e far si che ne'loro volti tornate mo. Gli parla Iddio» e gli reuela c,m /- 

a ripatriare il còtcnto»e la gioia, il pafsaggio » da q ucito mondo 1 

lutcfachc riebbero i Magi la che far douri a Aio tempo» al/- 

nafeira del Rè de' Giudei»di fub- altra vita > e che con i iuoi ante - 

biro il moilero per andarlo ad nati dormiri in Tonno di pacce 

adorare » e rendergli il domito ciò gli iìiccedcri in età canuta . 

vafiallaegio, con ricchi donaciui Tu autem ibis ad patrestuos in pa- Genef. 

d'oro» d'inccnfo.e mirra : Con la cejepultus in feneUute bona,i\ che ov. 1 5. 

guidar (i'vna ile Uà gioagano irk» ci. cagionò iremorc nell'orsa» e 

Gierofolima » fono riceuuri nel ipauento nel cuore » dicendoli 

palazzo reale con accoglienze.» poco alianti, Horror tenebrojus, 

correfpondenti alla loro gràdez- & magiius inuafu eum. Gran co- 

itiy cdifcorrcndocon Erode» gli fa. Che s'inorndifsc pcrlamor- 

dimàdanoinformationein qiul ce»non lo credo» fapendo che era 

par:e di quei contorni pofccno mortale , & à quello punto vna 

1 1 1 1 onare il nuouo Rè de' Giù- volta doueua efsere; Adunque ii 

dei , Vbi esl qui uatus eft Re* Iu- doueua confolare » e rallegrare 

di or uni ? Qncilo è vn dire che» rmtratijido Iddio chegli reuela- 

•Erode non ila il vcroRc,òchein ua.c promettcua vna vita lunga» 

breue fia per perdere la corona» &vna morte pacifica,etràq«iUa. 

a ù regno : in vero è vii anronto Jn-pacc , & w fenefiute bonaMoi 

t roppo notabile : e vn 'a .'.gramo perche s'atrccnlce»teme la mor- 

chc'richicde non ordinario risi- te» e pausata il morire ? Et quan- 




do il- 
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do Hit protnit tittn- mors pacifica m Itoli fi quietano» e non fanno al-. 
[enetlutebonaìquaad pùtreyprofi- tro motiuo della partenza di. 
cifcatnr , tur horret ^ibrabamus * Chrifto perche fpcrauano di ri- 
* Tutto il fuo cbflurbo confiiteua ceuere in brcue lo Spirito fanto 
in quclto,che credeua non d'an- promefscgli dal Mac Uro . 5" i an- 
date a vi fi rarec vedere i luoi an- tem ahmojwttam eum ad ros . 
tichi Padri » ma fpcraua che in_. Vorrei domandare all' Apo- 
premio delle fue fatiche eli prò- ftolo San Pietro per qua! cauio- 
Didac. mctrcfsc Iddio , che fobbiro in-, ne fi volefic pigliar penile ro» & 
4< partirti di quefta vira farebbe metterli alla fatica di edificarci 
t, 5. dt andato a vifirarc»a vedere, e go- cU'fondamenti nel monte Taboc 
Cìar.fig, deró il Mcflìa • Horrct equidem^ tre habitat ioni» tanto più che 
lib.6. e .5 q M j m morte iturus erat ad patres, volcua feruiffero per altri» 0 non 
& non a dc hrtjÌHm prò lime. IMz- per fe. Faciamut hic ma taber- 
9 ' gi parlano liberamente . e fenza naculoì ubi vnum*Moyfi tmum ,& 
alcun rifpetto anco alla prefen- Eliamum. Che charitàé que- 
za del Re Erode del nato.enuo- fta di Pietro voler durar fatica 
uo Re de' Giudei,^/ eflqutna- per altri? Chiedetelo a San Pai- 
tus e Jì Re x Indcorumtbìon teme- chafio» chevirifponderà» che 
uano affrontcnc mortene altro non per altro fi moflcPietro»chc> 
«contro per la fpcranzache ha- per la fpcranza d'elTcrnc rimu- 
ueQano di giongerc al premio ncrato dal figliolo di Dio conia 
de loro faticeli viaggi» e di tro- gloria : Offerebat Tctrus feruitu- D.Pafcb 
uar quel Dio che gli promclsc la tts offieium , accumulare ftbi cu- ltb.%. »n 
fidiache li guidò. Oh dunque pieni mcrcedem labori* . Matt 
dolci fatiche le deuono cfser re- Vorrei domandare i S. Pao- 
muncrateconilconfeguimento Io con qual fondamento affer- 
d'vn premio cotanto degno! Ri- mafie» che i pcfi trauagliofi di 
ccua quello mio dilcorfo da vn quello mondo gli fcmbraffcro 
Imperfetto la perfcttione.Xjw- momcntanci»eleggicri» Momen- t £ 0K 
Imfcr. quid nefeiebant quiajnHieru[alem taneum & leue nottrx trtbulatio- ^ 
feiltj. rcrnabatHerodestTÌutinuid 1.0 in- nis pondui. Mafcriuendo a* Co- z £ pr ; 
telliqebatitiuflittam (cgis^uraqui- tinti non fi lafciò intendere > Su- g, 
C inique Regevmcnte , alienati Re- pra mondum gravati fumuA f*pr& 
gem pronunciai , & adorai qua fi virtutem, ita ri tdderet ctiant 
rtiintfier tyranni pututur [inguine f viuere t E come dunquftwirarflr 
Norarc hora la rifpoila *Sed dum taneum» & leue ì Altre volte no? 
confiderabant Reietti futura in, non fi lamentò di tante fatiche che 
timebant regetn pr.tfentcm>~4dbuc iofTcriua ? di tanti patimenti c he 
non rtdcbaht Cbrtjluuit & tam pa- (oftencua ? In labortbus plurimi^ 2 .e**rj 
rati crani mori pra Chrifto . Non_. in career ibus abundanùui » in pia- 2 5, 
curauano incótrunon ftimauan gisjupra modum » jn mortibuffre- 
-la morte perche fpcrauano di quentet t Tcryirgiscscusfum,fc- 
giongerc a vedere , e pofTcder mei lapidatili funi* ter naufràgi um 
quel Dio da loro dcfiderato»e dal feci > noele & die in prof ureo ma - 
Cic'o promclso . Cosi gl'Apo- risfui. Et il fppportarcynte ti- 
fi»- 
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gìdezze . Eft momentum & lette? acquifto del J'an ime > gli pone in 
CkrVfr- C° mc ' c KE^ cro » dice Chrifofto- tetta vna corona di gloria , c gli 
é.homtl. tnoìQuomodo leue? Quomodo? 'Coro promette rinueftitura del regno 
S .de péti nam propofuit nuncquidem inuift- fourano , Beati qui perfecutionem Matt.f 
gitene tèi. bilem,& cerumen ftmul fecit leue. patiuntur propter iujlitiam . A n zi 
Oflendit brauium , & defudantem io dirci infelici, e sfortunati, che 
folatusefi . fpargeranno le rofe della paro- 
Vorrei domandare à due La- la di Dice raccorranno le (pine, 
droni che morirono fui monte e i triboli dc'patimcnti; Nò>ma 
caluarioi perche vno lo biaftem- faranno remunerati con la rctri- 
Luc. 13. ma. f^nus de bis qui pcndebant, butionc d'vn regno . Quoniam Ibidem. 
%f, latronibus,bl*fphemabat, d'altro ipforum eH reputiti cdlorum : Co- 
lo glorifica, & acclama per Si- nofceua forleil Macftro , chei 
' gnore del paradifo»A/ewew/# mei Difcepoli ò Fumerebbero i neon. 
Domine dum venerisi» regnante trato difficoltà malageuolczzc 
tuum t Vno fi danna , e l'altro fi fpargimento d 1 (angue, e morte, 
falua . E pure ambidue cquali ma il dargli fpcranza della bea- 
rtene fceleratezze, nella croce * e titudine che gli ftaua apparta- 
ne patiboli. Vno credo che wC chiata,e del regno del Cielo, ouc 
fc caduto dalle braccia della fpc. in eterno farebbero flati glorio- 
ranza, e l'altro dalla fperanza_» fi , era vn renderli fi animofi» Se 
medefima abbracciato fi foften- intrepidi che col volto lieto Fia- 
tane. Aquelloche non haucua ucrebbero incontrato le contra- 
fperanza di premio , la croce gli rierà, fuperarogl'oflacoli, dato 
fembraua vn iriferno,cosl vdoue il petto al ferro , & al bracciata 
lafperanzanoné;maall'altroche la morte: Beati pauperes fpiriat, 
fpcraua il Paradifo,parcuano ro- quoniam ipforum eft regnum calo- , ? r9h 
(eia croce i^ftirt»aua refrigerio i rum , Cioè dice Chrifoftomo, 'Jì 1 ^ 
tormenti,& apprendeua pcrdol. Dottrinata fnam » non jub fpecie %n Mar. 
ce, e foauc la mone.Spcm babuit mandatorum , ataue exortattonis 
( dice S. Gregorio Papa) quire- induciti jed fubpremi]sbeaUtudi- 
gns eiusaditum poftulaitit tdicenu num t rtfetlieet fermonem ipfum 
Mefnentomei , dum&c. factat gratiorem. Si, perche ad 
Vorrei dimandare al noftro ifpronàre l'huomo alla virtù vai 
Redentore per qual cagione cf- più vna dramma di rimnnera- 
fortando i tuoi Difcepoli ad ab- tione , che mille cflòrtat ioni , & 
bracciar la pouertd,gliclainor- altretanti efprcflì comandamé- 
Mdtt.% pcllafle con la beatitudine. Beati ti. E però Iodio ha crearo l'huo- 
3. »pauperes fpiritu , & al pari di vn mo con la tefta diretta vcrfoil 
regno colei te la valutati e , Quo- cielo al contrario delle bclucac- 
niatn ipforum eft regnum caloritm? ciò fc per difgraria trouafle ripu- 
O pure discorrendogli delle tra. gnanza nel bene oprare» enei 
uerfie, econtrancti che hauc- feruirlo, rimiri che lotto le cor- 
rebbero incontrato ncll'andar tine dal cielo ftàriferbato fi gui- 
per il mondo i portare l'Kuan- dcrdonecorrifpondcnte alle fuc 
celo, d predicar la fede, &dfar fatiche. 

Ma 
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Ma hoggi l'hoomo è cosi per- per la menfa » ne per la vendita ? 
tinace, che per farlo pieghevole Meglio faretti a riattarmi nei 
al bene , e renderlo amarore-» mare,chc col tempo apcco apo- 
dclla virtù, nonvagliono efsor- co credendo diuentcrei mag- 
tationi, ne comandamenti, ne giore»ac allora mi potrefti ripi- 
prcmij.fe lo perfuadi alla pouer* gliare , c con la mia grofsezza_* 
ed , ti rputeni in fàccia: fe a fop- far bene i farti tuoi con vender- 
porrate per amor di Dio le hu- mi caro,c cauarne buoni denari, 
matìc calamita' , parmi di vede- Opime virorum quid te animalcu- &' er <»r. 

lumriuettam mwutum? Quodfi P rexet - 
me manu mitteres , è pifciculo , pi- dtS Ì e: f- 
Icts fìerem, atque tunc &fagenam J'/*£' K 
tuam , & emptoris menfam orna» J C ^J * 
rem. Che v'immaginate che ri- ' * 
fpondefse il Pefcatore ? Sarei 
ben pazzo fe io lafciaflì il pre- 



re, che ti volti le (palle . Se a far 
limofina a poueri mcndici di 
Chrifto , che fi morono di fame, 
ri rifpondcranno , che hai bel 
tempo . Se che perdoni al tuo 
nemico, e che ti riconcili] col 
tuo fratello , sì quando ciò far fi 
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douefseo con tramargli la mor- fente ben che piccolo, e poco, 

cccolferro,òconleuargliIavi- per hauer a fpcrare di ripren- 

tecol veleno. Segli predichila derti madore . Ohquanriper 

patienza , ti rifpondono.chccó- vn poco ai bene prcicntc, che di 

uienc a chi e vile, non a chi ha I' bene altro che il nome non ha , 



animo nobile, e rifentito: Sei 
digiuni , fono deboli di (toma- 
co ; fe le orationi, patiscono di 
vertigini; felr diicipline , mi 



non fi aitano d'attendere a!fa_# 
rimuneratione, e premio del be- 
ne futuro, che è grande, & eter- 
no ! Et in eis rebus ( dice il P.S- D. P. 
volete morto-, fe i cilicij,mi met- Agoftino)*«*pr*f terlaburttur, & A*g. te. 
tete in purgatorio . Io non mi tranfeunt fpem ponimus . Affati- *<r<rb. 

catem si, ma per la rimunerano- Dtmtn. 
ne del Cielotchc è vera,c grande, s ermo *. 
che è ficura, & eterna. Qudla_, 29 C *M 
promette Chrifto a Difccpoli , 
Expedit vobis y>t ego "»adam . Ma 
citò ancora io ad immita- 
tione del Saluatore, Ex- 



Teren. curo di tante ammonitioni , che 
•nAdel- hanno da venire (dice quel mon- 
fh.Aii. aa no y refi ino per me in tcrra_» 
a; Scch, difereditate, emortelefperan- 
ze , fenza fpcranza di douer mai 
risorgere , io m'appago di que- 
lli beni prefenti , i futuri li laicio 
acni li vuole . Parmi che quelli 
faccino come quel pefcatorc(an- 
co da le fauole fi cauano auucr- 
timenti morali) il quale gitrata, 
e ftefa la rete in mare nel riti- 
rarla , c raccorla, tra l'altri pcfci 
ne prefe vno piccoli(fimo,c per- 
che era il tempo che parlanano 
gl'animali, difsegli il pouero pe- 
sciolino , che Vuoi far di me ó 
Pcfcatore, non vedi che non sò 
buono per la mia piccolezza ne 



pedit vobtSi & mibi 
che io tacci, 



già 



che voi fetc'ltanchidair 
vdire, & io dal par- 
lare e tempo 
che ri po- 
liamo. 



H 
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centi figlioli» e fratelli fortene- 
SECONDA PARTE, re vnaral pena ? E come balle- 
ranno forza > ò pure di doue-» 

NOn pollo intendere comi prenderanno l'efficacia le per- 
effendo gittati in *na for- ftufioni della Madre fi che non-, 
nace»che fembraua vn nuouo in- carino il martirio, e non {limino 
rcrno,i tre fanciulli libre i Sidrac, ] a pcrditadclla vita? Et ad vno 
Mi(ac , & Addcna»o , non fola- particolare che fu l'vltimo ad cf- 
mentc non rcftafscro inceneriti, f cr trucidato,daua coraggio con 
ma che ne pur fenrifsero vii mi- ^ te ; Ricordati ò mio caro che 
Aimo dolore , anzi che i carboni m j fci figlio » che nouc mefi nel- 
gli(cmbraiianorofc,c le fiamme ]'vtero ti portai » che tre anni ti 
Mentiscili frcfchi,& aure faaui,in diedi.il latte, e t*ho con dotto in 
iòmma.era per loro vnadillcttc- quella era: moriui che quando 
uoJe primaucra . E pare habbia- 1 non fuffero baftcuoli a fprczzare. 
) no per relationc di Daniele che ] a crudeltà del tiranno • riuolgi 
Dan. 3, Formx fmcenfacr.it mmis. Carni- gl'occhi al Cielo , e confiderà il 
nauano,gioiuano,danziuano>te- premio clic Iddio prepara alla-* 
fteggiauano colà nel mezzo fìcl- rua fofterenza : Tctonate vt afpi- i.M*cb 
la fornace oue le fiamme erano c iasc£lum. Oh Donna pruden- e. 7.18 
lbuL piuvieorofe. EtambulabantÙL* tcefaggia! Cosnè l'vno.» el'al- 
medic ìflamma laudante* Deum%& tra,& ilFigliolo,>c la Madre con 
bene dicentes Domino. Come puoi la fperanza del premio cclellc fi 
efserquefto?da che mai potcua. confolauano fra tormenti , & 
procedere? Se voi ricorrete al ognigrauezza patita, leggiera 
iniracolo,non c'é più che dubbia fe fi xendeua . Sj che della Madre 
t are > e frni ta ogni que fi ione. Io hebbe a dire Chrifoftomo. Vule- D-Cbr^. 
vi portarò cicche rifpondeSan bai inferni tyrannutn & in animo fofk. h*, 
^ Zenone i propofito del prefentc vofabat illuni in cxìis regrtantem , £ d **' r - 
p-? M ° difeorfq i Tres puert in ilio facto vidcbat infra fc tormenta, ac nu- bts /[*- 
A*fet* ar unirne prx oculis Deum fibi mcrabat fuperna brauia ; videbat '* te - It 
Puer P'opofuerc non fiamma* , fr£- prefentem cruciai um, & cogitabat^ 
feì&l m ^ m futurum non pdtnam . Hor futuram immortalitatem . 
' ' confideratc Vditori quanto va- D'vn'altra Donna non punto 
glia la fperanza del premio fu- diflìmilc dalla madre de' Mac- 
turo che Iddio ci promette . diabéi,nel!e iflorie quafi de* 110- 
E potàbile che vna Madre ve- flri tempi lì legc;e * e fu quella 
da tormentare i figlioli cari pe- gran Donna,c Regina Amazzo- 
gni delle fue vifecre, e fiia con_» ne gcnerofa di Chrifto chiama- 
gl'occhi alciutti ? Anzi genero- ta Catarina, la quale carcerata-» 
fa & intrepida gl'clsorti à non daCaabaRcdi Perfia,fùpiu voi- 
fottrarfi da' tormenti , e dalla-* te tentata , battuta, ma non mai 
crudeltà del Tiranno, e che abbattuta di metterfifottòi pie- 
volontariamente pcrmcttino di di I'Euangelo di Chrifto, crin- 
lafciarfi menare , & vecidero. negar quella fede, che con tanta 
E come potranno fette inno- vencratione haueua Tempre prò- 
1 > •-. V/ . fcf- 
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fcflata, c confeffatà . Ma eflendo larci dagl' occhi,e dal penfiero la 
vana del Rè infedele ogni per- foeranza delia rimuncrationc. 
fuafionce minaccia diede la ma» Lo vedremo negli auuenireeuti 
no a fupplicij.nt ella tempre co- di Giobbe» e tcrrronaremd il dì» 
l (tante. E parendoli Urano che ia fcorfo^AccorgeruIofìchequeil'- 
<ua crudcliffima ferirà futTe vin- inuino Eroe era quaJ faldo feo- 
ra dalla gcncrofìta" d'vna femmi- glio combattuto dalle tempefte, 
na, fccegli prima tagliare ambi- tra gl'altri ambafciaton,che co- 
due !c mammelle, e poi Falrro me corui gli portassero le male 
membra abbruciare a poco a nuoue, vno glie ne fpedì, che gli 
poco a fuoco lento/ Pareua ch'il faccfse intendere come dal Cie- 
carnefice inhorriditìc d'incrudc- lo era venuto vn fuoco, & ha uc- 
lire contro quel corpo tcncro>& ua abbruciato i fuoi armenti , & 
innoccte.Ma il barbaro Re fiam- anco i pallori che ftauano alla 
meggiantc vie più di fdegno, fe- cuftodia: Ignis di feendit de cxlo>& M.I.Xé 
ce dare in preda alle fiamme la tattacones ptterofque confumvfit . 
Santa Martire.Ne per quefto in- Che f trauaganza e quefta che il 
timorita cedè » ò s'arrcfcnon^. Demonio faccia cadere a danni 
curò d'abbruciar il petto , pur del paticute il fuoco dal Ciclo f 
che intatta rimancfse la fedc.Sa- perche non lo fa' venire deU in- 
petc che fccreto ella htbbc per fèrnei' lorfc perche e tanto fpic- 
fupcrarc i tormenti ? Simcfse_> tato^crfooVfuoi dannati , che 
auanti gl'occhi il prem o,cheld- per non alleggerirgli itormen» 
dio gli preparaua. Ccm fti coflà- ti có lo fminuirali le fiàme, le vi 
re, hipetò la crudeltà del Tiran- mendicando daYCiclo?* Ciò fece 
no, e confermò nel cuore la fede con flratageraaia, perche douef- 
diGicsùChrillo . Vdircciòche ic tracolle ne' precipitij della 
Marcel, porta in mezzo alle fiamme di- difperatioflc» e così discorrendo 
de Ptft ceua,0 Deus bone quam tenui pre- dicefscdal Ciclo vengono i pre- 
t.i.hom. tio vendit pradimtes parndifi mer- mij per rimunerare chi combat- 
ti Feflaces. Momentaneum cfiquodcru^ te per l'acquiflo del merito > 
Om.SS. cut , teternum quod delctt.it : e'xr- per me non i premi) del Ciclo- 
**\ 197 ' l NS f Hnt omnes farcinuU noflrx , Scendono, ma 1 calighi del fuo- 
coi. x. qmbiis eterna Premia comparali- co,vcdolemiefpcranzeperter, 
tur. li con quella confiderationc ra;soperfo,mi vedo naufragan- 
: of leu ne intrepidamente i dolo- te nel mare della difpcratiorio » 
ri,e diuenutane vincitrice otten- mentre retto fenza fperanzi_* " 
ne la palma del martirio , & il di cele/te rimunerationc.Quclto 
premio della celcftcbcatitudine. era il fine del Demonio,che inté- 
Benc è vero che molti auuiliti deua có far ch'il fuoco venifse a 
d'animctra le procelle di quefte danni di Giob dal Cielo più pre- p 9 Uthr* 
Immane calamità fmarrito il ti- fto che dali*infcrno:/gwem à caio nius tru 
mone della fperanza nau fragan- delepfum effe commenttts efl Dia- Car.Gr* 
do fi perdono : Onde il Demo- bobts , yf e trattone mflofpcm om- co* 
nio conofeendo Thumor pecca- nera prxfidtf eriperct , atque in la- 
te , altra mira non ha che d'inno- queoi, eundem defperationis indil- 
li % ceret 
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c ere f , cfoofe Policronio, Ma non rie diabol iche , Adunque (i con- 

glj riufci i perche fapeua Giobbe eluda che il guiderdone deue ef- 

quali lufscrole infidic Diaboli- fere il pane che in tutte le occor- 

che : Col fuoco dal Cielo voleua renze nutrifea le noftre fpcran- 

confumarc la fperanza del Pa- tti E come difseS. Ambrogio, _ 

ticntcacciò poi dalle ceneri del- ibi colUgnur puluis,vbi palma pr*~ D-* 1 *- 

la fperanza eftinta nafeefle !a de- ponttar. E andate in pace . r '* 0m 4 * 

fpcrationc di Giobbc.c le vitto- 2gL 
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Vfque modo nonpetiflis quicquam in nomine meo ; 
petite, ó* accipietis . Io. cap. 1 6\ 




Arebbc gran paz- 
zia di chi voieflo 
ottenere vn fine» e 
non impiegami il 
mezzo proporlo, 
nato per cófcgm'r- 
1 o, e (Tendo a/Soma che la verità 
lo riconofce per ino» Qui thU 
cfficaciter finem » vult etiam ea , 
idejl media^u* funt ad finem, Sol- 
dato che non ha merito » fé afpi- 
ra i portare il ballo ne del co- 
mando ( à cui meglio nelle fpallc 
{farebbe che nella manojlpcr có- 
feguirne l'intento c'impiega per 
mezzano vnfauorc» che vaglia 
per portarlo a quella carica » e 
fargli confeguire vntalehono- 
re . Crederono alcuni che per 
auanzarfi al poflefeo delle rie- 
chezze,& al confeguimento deJ- 
Je fupremedignirii fi a il tener 
col pugno la chioma della for- 
tuna : Che però il Mercante-» 
benché la veda ignuda, e mendi- 
ca, fpcrandoche pofsa efsergli 
mezzo per confeguir refori . l'- 
idolatra come fuaDca:Et il Cor. 
tegiano fenza auucderfì che ac- 
ne il pie (opra vna palla > e s'ap- 
poggia in vn punto» perche in 
vn punto la Tua vela ingravidata 



dal vento delle contrarietà 1 pa- 
rtorì fc e la morte delle fperanz* » 
contutto ciò la elegge per mez- 
zo prcportionato dc'fuoi ambi- 
noti difegni . 

• Addingo Capitano generale 
de* Normanni, aflediara la Cirrà 
di Luna,e trouandola inefpugna- 
bilcper riportarne la palma» ri- 
uolfc il penderò i mezzi delle 
più barbare ftratagemme , che 
già mai comparissero ne' campi 
di Marte» e glt riufeì l'efiro cófòr- 
mehaucua ordirò con le mac- 
chine de' fuoi inganni . Semira- 
mide Regina degrAffirij»morto 
il Rè Nino fuo marito.chc mezzi 
non renne acciò che altri non fu- 
òintrafsc nel goucrno del regno? 
Badi dire che Cu m filio fextm 
mentita eft. Ad cffetto'che Nero- 
ne(il quale hebbe più nera la fa- 
ma che il nomc)afccdefse alla di- 
gnità* dell'Imperio, trouò Agrip- 
pina quei mezzi , che a portarlo 
a quel la grandezza erano oppor- 
tu ni, 'Non tantum li-- ut ani c uni in^ 
inoriti lojpiflum venire probi b u it > 
led ó" CtaudiMH locufia venefic/c 
infidijt èmedio fnfiulit , *pt T^ero 
Imperi} fncceflor fieret . Hebbe vn 
animo così fiero» & vn cuore ta- 
to. 
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to d^udcle Coftantino IV. Impe- port :onan pier coifeguir quanto 
ratorc > che p<cr aflìcurarfi che fappiamo defiderare da Dio. . D( * 
ninno de' fuoi fratelli glipotelTc > Onde S.CinUo Stpetaris, & ore- a 'p corn 
contrattar la coronai penso ( già tis > accipictisà Deo grattar um co- /l^» ^ 
che pulchntudo dtyia cji imperio 4 pnryt . H p.jachc (inchiede il do- Cap.16. 
come queUj/di Priam$)non y/6ì mudare a chi defederà d'ottcnc- j 0 .v. l4 J 
uarfi mezzo più valcuole che re» 10 che brarmwfiTlentio, vene 
dilformarli nel volto faceiwlogU, fupnlko con ogni termine di sò- 
yelAttr. ra pr| jarc ii oa fo: Duot fratret ad- 1 mnfiòne, e so che efsendo corte - 
*£j 1 9 ' bue piaros n.tjibus ablatis de bone- fi non mi negarcte la gratis . 
rc ' m fiatatvm adimpertuw quandoque Vettte ì & accipietu. L'orac/onc 
afphràrent . >t ; j1. ■' non con fìftc in aJtro 5 che in ma- 
Quali mezzi nonHtrouòGia* nifeftare lanoftra volontà a. quel " 
cobbe, di carne>di vclti» di pelili tale da cui fperiamo d'impetrar 
e di rifpoftc , per torre di mano gualche gratià, e però la diffini- 
al Padre la benedittionc douuta (cono>£# oflenfio yoluntatts noflre 
ad Efaù ^ Giofeppc noucllo De- fatta et à quo impetrare fperamus 
daio per vfcir dalla carcere non id quod defidcramus . Ma qucfto è 
fifabricò l'ale di piume 1 edice- vii parlare del l'orarionc vnincr- 
r ra, ma v'jntcrpofe il mezzoche falmcnte,& in genere confidcra- 
ijtnef. f u il Coppicro di faraone : Afe- ta. Chcfc poi ci rcftrin giamo a 
mento mei rt [ugnerà: Tbaraoni* quella della quale parlai] Salua- 
vt educai me detjio carcere . Di tore nel Vangelo corrente dicen- 
quali mezzi non fi valfc Afsa- àoTctite > ci vien con quelli ter- 
lonnc» di compalfionc verfo i minirapprefentatadaS. Toiua r n 
fuddki » e d'equità verfo gl'op- (6>Orano e fr orjs WMÌiiper quanu / „ 
preilì, di religione verfo Iddio nofiri coìdis inuma mamfcjtamus fy" ' 
per deporre iniquamente il Ge- Deo . Hor quella oranti ,c dice il J. ^ * 
nitore dal Regno, e prenderne P.S. Agoitmo è vn parlare che li g a .l?'~- 
cgli ftefso l'imicllitura ? Defi- fi con Iddio» felcgghi, fanelli n p \ 
derofo PApollolo San Pietro di con Iddio 1 fe ftai con la mente ~^ p 7,/ 
fa pere chi fufsc il traditore» per raccolta» difeorn con Dio, Ora- g. 
certifìcarfene» vi mefsc per mez- tio tua locuth cjì cum Deo » tjittn- 
zano Giouanni» Erat recumbetts dolrgis » Deus nbiloqwtut , quan- 
/r.13.14 yjuisex Drfcipulis eius infamie- do orati cùm Deo loquens- Quelìa 
fu: Innutt ergo hnne Simon Ve- è di tanta efficacia, e tato U pre- 
trtis>& dixtt ei de quo diciUhAuw- uale appreilo il Cielo che 1 i'illcf- 
que è polir ia praticata da tuttbc fo Padre foggionge» Orano fi pu- P«*t- 
fperimcntata per tutto » che Q#i ra e fi , fi cafìafuent » cxlos pene- •A»g*ft* 
•pultfinem , vuìtetiam media qua trans , vacua non rcdibit. Se l'Ora- 
> fura ad finem. Noi fc branua- tione s*intromcrte per mczzaiu 
mo grafie del Cielo doniamo apprcl'so Iddio, fa ( tanto ecfh- 
tencrc il mezzo infegnatoci dal cacc) chele gratie diluimmo dal 
noftro Saluatore , Vetite , & Cielo foprj la terra. Che ftra- 
rtccipietis : Valeteui delle orano- ua^a ntc propneti racconta So- 
ni, queftefonoi mezzi più prò- lino di v» fonte che nel!' Alcfa 
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in mezzo di vn Iago fi troua che molto s'affàticafce il Rè di F«w*»s 
Tuttai'acquachefgorgangran: Nauarra in confoguiria per ma /"//. 
copia da qucJlo.non fi dilata più conforte có tutto cìòvj trouò di Nauar. 
olttc 1 ne pafsa i tonnini , e re- molte ripugnanze. Ma fentite la f ub * nn * 
cinto del medefimo lago, come rifolutione ehc fece , & il mezzo 1 2 5 3« 
richiederebbe il bifogno per che v'impiegò ; conipofo alcune " 
inoudarc, c fecondar' le campa- poclìe in lode della Reina» e 
gnecirconuicine-. Ondci'clpc- recandole corde fonare dello 
nenza checmaeftradcl tutto, frumento mu ficaie, intreccila 
ha infognalo agl'habitat ori cu la melodia del canto coll'armo- 
quei paefi , c he quando voglio- nia del fuono.Seglìottcncfsc l'in 
110 die l'acqua fi dilati, yfeendo tcnto,io non lo sò,ne Io cerco:Sè 
iuora de mei termini ad irrida- bene che quelli i quali fanno ri- 
rc il pacfe,i prati 1 campi* gl'or- Tuonare all'orecchie di Diol'ar- 
ti, s'auujcinano a quello, c por- monia dell'orai ionc.pofson'aflì- 
tando finimenti muficali. fanno curarfi d'impetrarne ogni gratia 
coll'armonia nfuonar la campa- pofsibilc, & ogni fauore, e bene 
gna,al cui fuono come fc haucf- immaginubile.Qui mi rammen. 
fcfpmto il fonte, & il Iago fon- to d'vna Iftoria tanto maraui- 
io , e cogestione, pagando coli- eIiofa,che pare ecceda i tcrmiui 
argento dell' acqua la melodia della credenza . Vditeta con at- 
dcl fuono , fi dilatano l'onde per tcntione.I Tartari che militaua- 
ogn* intorno, & mondano il pae- no fotto il comando , e direttio- 
Solin. Ic.InftrKmentJVHxdam muficali a ne del Capitano generale chia- 
Itb. de pHlfant* quo fatiè Ucus ille magnus mato Cangi , trouandofi accam- . 
mtrabil. ^uasittascxtenditi&fnroflmtqui- pati coll'elscrcito in vna aueu- 
mundi, bus irrigar* cantposfuos poffint. Se iha di luogo, oue d'auanti hauc- Drm f i ' 
Frane, mani nofteo Dio fonte di tutti i uano il mare , e d'intorno intor- 
Labata bcnbcontenclse in fel'acque del. no erano circondati dalle mon- - 
de Orar. | e grafie, fi che noi peri peccati tagne aite & afprilTìmc dette 
prop. 5. commeffi dementafsemo cho Bch?ian,c trouandofi in gran pc. 
Bon le diftendefse fopra di noi, ricolo per la ftrettezza del po- 
ncorriamo al mezzo proportio* /to,ordmò il Capitano che tutti 
nato , che e il fuono dell*oracio- i foldati fi riuolgefsero genuflci- 
vtt\ytfelagus ilhd grattano* /ni- fi verfo dell'oriènte , e tuttala s 
ideine menfm ad noi dennetur , mufica notte pregafsero quelDioda lo- 
rtidenu maximi prtjht: Ecco il mezzo. $ ro fconofciuto(pcrchc erano 'in- 
quale e quella mufìcztMuficj in- fedeli; che haueua creato il Cic- 
quam cfMumu Io, e la terra. Noue volte fi mef- 

Teobaldo Re di Nauarra era feroa farorationc, e la mattina 
jnuaghito al maggior fe«no del- allo fpuntar del giorno s'accor- 
la Regina di Francia chiamata foro che il mare s'era ritiratoli 
Bianca rimana vedoua , lacuale ue.braccia, perche forfè come 
nel bruno della ma- ycdouanza habbiam detto, noue volte foce • 
faccua (piccare il bianco , anzril ro oratione:E pure erano Tarra- 
cadorc della Tua integnra.E ben- «,infedeli,& inimici diD.io. tac- 
cia- 
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damo qui bora vn'argomento a 
fortiori, Se le orationi de' nimici 
di Dio fono tanto efficaci» qual 
forza haueranno quelle de' fuoi 
amici ? Vediamolo con le Scrit- 
ture. 

Iddio con moire fpecio di ca- 
ftighi flagellaua il Rè Faraone 
inficme con tatto l'Egitto per 
efser protcruo , & oftinato in-, 
concederla libcrrd » &ilfaluo 
condotto al fuo popolo ; hora-, 
con le tenebre » hora coll*acqua 
de' fiumi cangiata in ratv.:uc, bo- 
ra con le zanzale, hora con le vo- 
raci locufte » che di (Spanano le 
campagne» ma particolarmente 
con le rane» le quali erano altrc- 
tantomolcfte , c fthife , quanto 
ftomachcuoli a Faraone. Onde 
refoimpitientein fopportarle» 
ricorfe a Mosc.fic Ardue» che fa- 
cefsero in modo » fi che il loro 
Dio e\ic le toglicfsc dagl'occhi » 
e ledifperdcfscacciò ne pur vna 
E J fé ne trouafsc.Or^e Dommum ve 
..uferattauasAme t ■& à populo 
meo . A quella pernione fi fece 
Moie auanti al K e iiiccndoluAc- 
ciò Voftra Maeftà" conofca(ò 
Rea) Corona)qual fia la potenza 
del Diod'Ifraelc > afsegnimi il 
eempo»ltabili(cami l'hora.quan- 
do gli piace che io faccia orano- 
bKoA.i. acciò egli ritenga la mano 
de Tuoi caftighi : ConSiitne mihi 
quando deprxcor prò te • Adun- 
que il Rè deus adeguare 1 hora > 
& il quando ci deuc far oratio- 
ne? Bifognaipiù pretto (ò Mose) 
che tu vada incontrando vn te- 
poche fia digito » e di com- 
modo i Dio» cnonalRè. fife 
tu incontrallì in vn tempo, ò có- 
eionturadifgutleuolci Dio» non 
Rimetti in forfè che ti volti Io 



fpallc con dirti , T^pU mtht mole- 
ftuseflet Doucrcftì più preflo di- 
re» Non dubbicare ò Rè, vedrò 
d'incontrarcvn tempo opportu- 
no, & à propofito per impetrar 
la gratta dal mio Sign- Nò • dice 
Mosè » Tu Re Conflitue mihi quà- 
do dt precor prò te . Con die volle 
dimoftrarc, chelcfue» e noltrc 
orationi fono tanto efficaci,che 
non hanno tempo determinato, 
ogni tempo , è tempo per loro 
fauorcuole a opre i so Iddio, e Id- 
dio non ha tempo che non fia 
tempo da efsaudirlc» in ogni té- 
po » in ogni hora , in ogni mo- 
mento» in ogni occorrenza lo 
trouano apparecchiato» e pron- 
to: Mai è tempo nel quale Id- 
dio dica di nò . Conflitue tempia » 
v* q hoc una ne tempore nos orare ^trabe 
volueris inteUtgasvim oratwms , f u ij e „[ 
nouerifque Denti femper paratura 
vtexaudiat* dice Strabon Fulgé- 
fe . Etofscruatel'auucrtimento 
che di il Figliolo di Dio a fuoi 
D lice poi quella mane , Telile » t ~m 
ma non gli determina il tempo 
ne prima, ne poi, ne di mattina» 
ne di fera,ne di giorno,ne di not- 
teperche femprefono i tempo» 
e non dice, forfè riceuercte- ma 
afsolnramente accipietis: Per ad- 
ditare che le noftre orationi fi 
preuagliono tanto apprefsold* 
dio che il petite* che è dal canto 
nofiro ila in contingcntc»ma co- 
me hauerai mandato vna ora- 
no ne ai Cielo, il eòi egu ir la gra- 
da Ai in afsoluro,anzi in neceflì- 
td, & neceffitate mfjlltbilitaiisY- 
impetrcrai.Pf te»& accipics, per- 
che in ogni tempo le noftre ora- 
tioni fono efficaci apprcfso Id- 
dio. 

Parrebbe che fufse vn cfsag- 

gc- 
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forare la potenza di qnefli lan- Mi par gran co fa . Sentite. Di- 
ta Virrù. chi d cede che tanto fi Dauidad Dominum,c quando? 
preualc quanto l'illefsa parola», Cum -vidtffct ^ingelum cxdentcm 
dioina . Io però ritrouo nelle populum : domanda qua Sarà'- D. j4m. 
Scritture Sacre, che più fi fi ob- Ambrogio» Si mandaucrat Do- in pfat. 
bedirc di quello» che fàccia ìznmùuis Angelo rtparcer et» quomo- 37. 
parola di Dio d i Tua n aruraicz- do fe rubar adirne wfm&lks ? Rif- 
za onnipotente»' come fi fperi- ponde il medefìmo "Dottore di 
menta nella crcatione del mon- S. Chiefa : ti fi Dominus vult 
do» e nella corifecratione dei ignofcere>vulttamenrog*ri:Vao- 
pancEuchariftico.Quelta è prò- le che lo preghiamo con le no- 
t pofìcione » la quale acciò ttia a (tre orar m .ni, .accio Tappino i Fc- 
-martelloideue efTcr vaiidara con deli quale fi a l'efficacia » e la for- 
gi 'annerii mcti delle facratc II lo- za che tengono appreffo Iddio» ! 
rie* Perii peccato di Damele , - anco fopra la fua parola che e 
ftende Iddio la delira della diui- onnipotente, 
na guiflitia per mortificar quel Sotto la metafora d'vn Rè che 
Rè col priuarlo de' fudditi: Spc- chiama i Tuoi debitori a fatisfar- 
difee vn Ange lo che conturbali- lo di quanto gli dcuono » ci vien 
do l'aere còh'infcttione d'vn-. rappre Tentato nel facro Tefto 
mortifero contagio, cagioni Ja di San Matteo il noflro Iddio : A 
pedilenria in tutto il regno d'- cui fi prefentò vno che gl'anda- 
Ifraelc.MaquclDio alla fine chiè ua debitore diecimila talenti 
Meda mifericordia in aflratto, oblatus efi ei vnus , quidebebat ei Mitr. 
mouendofi à cópafiione di quel- decemmiHia talenta. Si lafciò in- '** 
le poucrc creature che erano tend re che fenza altra replica, 
lenza colpa »comanda all'Ange- affofuramente voleua efl'er fodif- 
lo flagellatore che fofpenda la fatto* e che trouaflc il modo» ai- 
mano, e che ntcnpa il calligo, troncati hauerebbe proceduto 
acciò la pelle non profe umica con termini rigorofi.-Ma feufan- 

Ì>in oltre coll'infetcione de'fuoi dofi egli della impoflìbiliti» fece 
icentiofi ardimenti: Fermati ò vn comandamento à fuoimini- 
1 Rtg. Angelo, non più, ne .11 più . Mi- ftri, che gli vendcfTero quanto 
3*4* fertus efi Dominus fufer afllicJione» haueua»lui mede fi mo, la moglie» 
& ak^Angelo pere unenti populumi figlioli, beni mobili. (labili , e 
Sufficit ; nane contine manttm tua . quanto c'era: Cum antem non ha- \ 
Quello è il comandamento che beret vnderedderet tttffit cum Do- Idem ih* 
efee dalla parola di Dio. Crc- minuseiusvenundarit&vxorem 
diamo (ò Signori ) che l'Angelo e tus , & fìlios, & omnia q ha babe- 
obbcdiiic? Io da quello che fe- bat% & reddi . lo non voglio qui 
cuela Scrituradcl facro Tello» Ilare àdifpurare fcfuflc atto di 
argomento che ncV Perche dop- buonagiufiitia, il far vendere il 
po il comandamento fatto dalla debitore » la moglie» & i figlioli 
arola diuina, diccDauidc d*- ( dell'altre mafsaritie nò ne par- 
auer veduto l'Angelo che non lo) perche potrei affermare col- 
ceflaua: Ad unqtic non obbedì 1- l'Abnlcnfe» ridetur hoc effe iniu- 

l fiumi 
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XBulen. Bum; quid homo prò debito tutu Santa Donna Marta forella di 
m c *f. venditwr, maximè UH qui non con- Maddalena . Morto che fu Laz- 
i S.hiAt- traxerunt debitum. Con tutto ciò zaro , Chrifto fi portò in Betta- 
con il Rè non fi guarda à quelli nit eoo intenrione di ricornar I41 , 
termini di giuftitia, hapoteità invita. S'inconrcò in Marta, cho** 
-fomma, e non e/scndo chi gli t con le lagrime agl'occhi dimo- 
pofsa» odeuacoiitràdire> deue - (Iraual'àfflittioncdcl cuore petti 
efserefsegi»radafuavolontà»ef- la perdita dei fratello che tanto 
pre(sa con parola di Rè. Maio amaua: E gemmosa a piedi del 
non vedo che gl'officiali rcgijfi Saluatore,gPcfpone,chefenuTc 
muouino , & obbedifehino al venuto prima,l'haucrcbbc tolto 
comandamento regio :» non fi dalle mani delia morte, Domine fi 
vende il debitore: non vanno al- f'uiffes hic, fnter wetunonfuijfct J°<ii- 
la»cafa per mettere all'incanto» \ mortukuSò pcròccreache prc- 
ntf-moglie» ne figlioli ne altro.; . gherai il Padre eterno coll'ora- 
Adunque fono così negligente tionc, impetrerai La di lui refur- 
etrafgrefsori de* comandamenti rettione: Sedet nunc feto, qma Idem-* 
di vn Rè? Ah che il feruo trouò il quscvìiquepopofceris à Dco, dabit & i£im ^ 
mezzo proportionato:Se li gittò Ubi Deus . Non mancò il figbo^ 
a piedi, humil 10 Ja tetta, giunfe lodi Diodioònfolarla dandogli , 
le mani» e trasformandofi di fer- ferma fperaoza , che l'haucrcb- . 
nitore in Oratore, Orabatcum-, be reiufeitato: Non dubbiare- 
dicens patientiam bobe in me > Et ò Donna, raflerena il ciglio, Kc- 
aJPoraree pregar del debitore > Jurget frater tuus . Attcndete-i 
fi muta di parere il Rè, annulla i adeflo alla replica che Marra eli 
tuoi comandi, rcuoca la fu a deli- fi. Ditti ci Marta. . . Che cofa cuf- 
berarione , fcanceHa ogni parti- fe ? Scio quia refmret m reùtrre- 
ta,ftraccia ogni riceouca, e tutto elione in nouiflìnto die : Io non sò 
il debito di diecimila talenti gli come certi,che non voglion crc- 
cofldona.Ow>/* debitum dnnifit ei. dcrc la refurrcttione de* morti , 
Qtìì fe<hodadioe il vero(òSigno- non ne dubbito ; ma il volermi 
n)mi pare che habbia più forza pcrfuadcrcchc hoggi fia per ri- 
vna parola d' vn feruo, che il co- iorgerc il mio fratcuo , crederò 
mandamento d'vn Rè : Più effi- più pretto il fuoco freddo,il cic- 
cacia Vorabat del debitore, che il lo immobilcla terra iftabilc.Oh 
iuffit del creditore , e Signore*, elio Donna incoftante ! Prima 
Conche pefo volefic perfuader- rmAiNfi Tifriinlfl 1 (^iriMi 
ci Iddio che fi contenta , e vuole popofeens , dabis Ubi Deus . Poi 
rabbino maggior ci Head a le no- incredula & infedele, Rcfurget in 
n H ftte orationi , che i fuoi efprenì nouifJimo d;c , ma non horà par- 
ai Da coman£ i a ™ nti ' 0ntic *I E-S. Gi- michciprima confeifi Ponnipo- 
ntf; ' rolamo dice >Deus ipfe> qainullis tenzadi Chritto* e poi ianeght. 
contrafe THribidifHpcrari poteft. Signori nu fi rende affai dittici- 
erantis pruibus vincitur . le intendere quefta . dimeniti • r 

Di grada offeruate il credito, ma coll'andare inueftigando i 
che bebbe all'orati onc quella^ penfieri di Marta, n'haucremo i 

prò- 



E&Sa^^^S?!-' Stancete in JfLà 
«c.^rcdcua « Donna che Chn- maniera l'Ora*™- secret 

ossessi; 

dermi la di lui * c °^o i c 

* il mezzo delle preghiere- mi p ? rc * ° mortlficar e^ 

Chnfto , e Dio , e cònfequeme- Si tiSl?Ì5 chr ! mac 9 Malco , 

mente è onni potante? A du^ur & i? "j'P 0 »* acciò lo pof- 

diffidando dSTonn potenzi! l? 1 ' 0 f ? rirc lo CoI r«'^ 

diiuna,«,„fidi che "Zona taS netro'Tc^'V f***»™ 

rnczzochcdcn-orationclopoffa ChrTfto a ll^n"K tCf " ? dicc 

nrufcicarerSi\«f// W , < iiccMar iw '? a W « u ^date qua quel. 

coli Wone, fenza lé Sda Ì^Trift »? *, fao ,Ù ° g ° r J a - 
quali sò che r^rr ma nó i<Jf f ■ • na: Et <**'t*tivtì*t , 

Donna in vero non fnile molm *SP? Pictro ' cc °* 

lontana dal veriflmilc ioToT P aro,c ^ "Amento, feucra- 
duco da qucfto "partii mente lo riprende, Contener!*- „ 

prima diSffiM Jtt55Sa2E^ 
richiamarlo in vita , dice il Van I - , d arror no,nmetto 5 
<T"»* gciifta Giouanni S^^^n/^uofiofuo^fap. 

^Ajo sj chc b e„ m d ^ a P c ° penfee: T'immagini 
MMtf Marta,*/^,, mS£ ££V£r fc 10 v0,efTì ^cnte!lla 
14 E 11'fteffo Chri lo VblkWér' S * nc .P*S aflì 11 Pa <te 
mare la credenza idi i Marca Taci " crn P' n ?" m ' mandai in aio- 
fi mente oraunVatreZ^Tdì U> T dl d ° d,C1 Ic 5 io »« d'An^e- 
m^ftrare quanto &r^ orai ^^ ita ^^M^mro% M «± 
fioni fiW mezzo efficace S £2; meHm ; & /^ft x6. 
impetrar dal Cielo tum^iT M ? do frf'I' 1 ^ ^odecim lemnes 
Tappiamo SàSre Onde ™ ^^«i!norc,chc SeeV 
ScVfttore,^m^^r^;^ " hauctc Pregare il Padre 

limimi ****** optJ&Z Z ^ ? Dunque/ere P a- 

-^«ajafe/» fera 
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con vnfol cenno .òpcnfiero nò pianto, (ealtrrnpr? menedcf <M mù 

baucte poterti di fare feenderc feotcafionc, condire,Pk«#>*: 
totti gl'Angeli in terra? A che fi- tfl.m Qratioms ambw,& ambi- ***>'> 
ne dunque ftoM>rT>4frrm?Se fete thfaorjtiomsofficiolus fatti j, fa \-**J K 
tra cola ftcfaa con il Padre, £?o licei DcHmbaberc*bfcaHe*tcmbù ll * , 
A » , i jjr Pater *»T.um(timMs » anro tali mann precibus, E pare che 1 Ora- 
fere negl'attributi, & in parneo- tione fi faccia talmente ol^cdi- 
larc nella onnipotenza.-perchc-, reche l'iftefso Iddio non ne fac- 
" dnnqne Rotare Tatremt Valeteui eia più alro.nrpw bafso di quej- 
di ciucila storiti, che non è più lo che ella comanda. Cobatteua 
del Padre che voftra. Dite a Pie- Giofuè có cinqueRe dcgl' Amor 
tro che come Fmlio del Padre , rei.U corfo veloce del fole gli co, 
non lete meno ouuipotente del glieua gl'honori della vittoria . 
Padre . Che haucte bifo-no voi Per lo fpirar della giornata, (pe- 
di pregare fe fete Iddio?P<^ "nano gì" Ammorrei qualche ri- 
rolire'Tatremmeum.Noné dub- piego alle perdite loro. Allora^ 
biof ò Signori)chc potcua Chri- Giofuè vedendo che ilSole trop- 
po valcrfi della Tua diurna onni- po veloce correndo , ctramon- 
potetua,ma volle prcualerfi più tando, gliconfcgnauam fua ve* 
dclPorationc, e delle preehierc , ce la notte , e g inuolaua il cem- 
acciò fi fapcfsc che era più, ò al- poMollcuo il volto vedo dal Cic- 
meno non meno efficace la (ua^ lo.& al Sole iinpenofamcnte co- 
orationce le fuc preghiere della m w ^hc arreftafse la camera 
ftefsaonnipo:enza,echegl'An- de* luoi lunghi viaggi . Sol cantra hfw^ 
g«?li farebbero accorfi dai Cielo Cibivi ne moucarts. Horchcnc c. 10. v. 
in terra con maggior prontezza fe^ui ? Fermofu il Sole ? Ogn'aj- zx. 
per re preghiere dell'orationc , xricofa ini li renderebbe credi- 
che per i comandi afsolnti -della bile. E pure dice il Sacro Tetto, 
Jofcph. onnipotenza diuina.^/wrow- chcStetit Sol in medio c&U. Oh 
* l* mpotentiafe nrior eft oratìo*& de grande itupore'.Cbc iISolc fi li pr- iC .^ 
Zerda efficaci* cum diuimute contendn ? m i,c non profeguifca co'paui di 
in Iudit -prodièri orationis virtutcm qui vt giganrc i fuoi fm 1 furari viaggi . 
r.a.'.io. oftenderet jin%elic* minifle- Crediamolo Signori^clie il Sole 
feti 1. ». malun vtl ro g atl9n i s potentia , vdifse la voce, Sé il comadamen- 
7 /145- amm deititis imperio, veluf fi ve- to di Giofuc ? Ma come fc e m- 
locius acckrrerent citlra cclcflu fendibile non meno delie pietre . 
rot> inti vi ìwminh iùm vt Ttywi- E quando ben anco haucfce ha- 
nituuc iubenti . uuto fentimento, non mi par 
S. Clemente Alcflandrino dif- credibile che haueflc obbedito , 
fe che l'oratione ha proprietà di per non trafgredire agl'ordini 
dominare OratiodominaitsiCiot:, diuini, che gli comadauanofen- 
Clent. ha dominio , e fi (ì obbedire co- za iiitermiffione il continuo mo. 
r -£ ex ' 1 - mandando.Chcdiremo dunque, to . Porta però il facro Tello 
firvmat. chc fc ^ a ( \ 0 domini a vna particolarità , che reca leco 

luo beneplacito, gli comandi.e fi gran confequenza. Sentite : Ste- Ibidem. 
ùccia obbedire ? Io non ardirei infoi , obediente Domino voci bo- 
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mimi, Il Sole/i fermò, perche tamia; la quale per difetto dell* 
Iddio gliene fece cfprelso co- fua fteriliti » vinti anni flette col 
mandamento, e quell'Iddio i cui marito fenza prole : Concipefie 
tutte le Creature dcuonoreue- non poter at cum Hetifìet carnea Abule*. 
rcnti obbedire, obbedì al corna- per ritinti rf»in<w,dice l'Abulcnfe. tbi q. : /. 
lamento della lingua > & alla^ Alla fine Iddio la confolà coni 5 *7- r ° l - 
oratione, che feccGiofuè Obf- farla madre di due gemelli, so- 
diente Domino mi bominh% [ E mmusdeditconeeptumKebeccxx 1 lr e - ± 
quel Pianeta luminofo^onoml quali cannando t'vrero mater- f™*'' 
te che ha uefsehauuco gl'ordini no in viv campo di Marre, com- "* **' 
di profeguirdi continuo i fuoi batteuano inficine chi di loroef. 
veloci corfi,con rutto ciò parue- • fcr doucuail primo ad vfeireda 
li uni comiencuoTe d'efargUìr qnell'ofeurò carcere , Collide- 
più predo Poratione di Giòfue , bantu? in vtero eius famuli > per il 
che il volere , e comandamento chencfentiuataldolore,chepa/ ;ri ^ vtl| 
di Dio. Qutfto forfè vofeuairt- icuaglii fe gli sbranafaero levi- • , ^ 
ftrire Clemente Alcfsandrino fccre;onde refa impartente qua- 
quando chiamò l'Orationc 0>\f- redolendoti della grafia fattagli 
tio dominanti Dominò il Rè de' da Dio in vece di ringratiarlo 
pianeti, gii che. Stette m medio diceua, Si ftcmtbifutur timer at, GV*. 15. 
idlit epàruc chcl'iftefso Iddio quid necefje'fuit conctpere? Pare 2 i. 
acconfcntifse dilafciarfì domi- che in quello mondo non vadl- 
narc, Obediente Donano voti ho- no le grafie fe non accompagna- 
minis . Onde ione dedurrò la_. te dalle difgratie • Io sò fecoo- 
confegueoza , Ergo Iofuè rogan. data da Dio, ma fento martiriz- 
doiubeti&fupplicando impcrat, zarmi l'vtero da* contraili de% 
€5* orath ab hom'me , feri impe- miei hgfioli» E poi foggionge» 
rinmefl Deo . O pure dirò con Quidnecejfe fuit conctpere i Che 
S*lut*n Saluiano, Qjamuisidquoddicit-, termini fon quefli , ò Rebecca? 
Itb.i.de dtuinas aures in pretibnseffe tuflo- Che modo di parlare è il tuo» 
Ihbern. rum,nw «udienti* tantum Dei* fed Wccejfe furti Fu di nece Aiti che 
quadam quafi oberi tentici deftgne- io partorirli . Tutto il contra- 
ttir . Seppe dunque Giofuè tro- rio; fe cri fterilc, dunque era ne- 
uare il mezzo à propofko per ceflitsl che tu non partorirli » ef- 
prolongar la giornata, perrcr- fendo ciò imponibile i Donna^» 
mare il Sole , eper farfi obbedi- fa cui naturalezza e la frenttri . 
re dall'iftefso Iddio. E f? puoi Adunque fcil conci pere ru(noa 
dire che Poratione fece potfibi- sòs*io mi dica)dif«?ratia > o acci- 
Ictreimpoflìbiliti. dente, doucrdti piti pretto dite, 
Se però dir non volefsemo che Si mihi contingcns fuit . E poi , 
è mezzo efficace per trafmutare quello che alle forze dell'efs* 
l'impoflibiliri in infallibile ne- naturale è impoflìbilcfe per vo. 
ceflìtà . Era il srand'Ifac t«lL*erai ler del Cielo ne ritolta il cantra- 
di quarantanni , quando prefe^» rio, non deue per quello crede** 
jcr fua conforte Rebocca figlio- fi*, che poni fcco neccffiràiPcr- 
a di Bai uelc Siro della Mefopo- che ad vna ftenk è impoffibife 
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jlfor figliuoli, oonncccfsario. vna carcere, aspirate quanio 
©a«hedui»qu€haoi:iOincvna_, prima d'efscr dichiarati inno 
tal gccflka? Io credo certo che centi,*,,,,, collV ratio" ^ 
5jx. , ^uefianeccrsariaconclufioncs'- ^*/„ . ScconofccndochcuL 
jafenfca dayn-anteccdcnr^che quefto moodo altro non fi troua* 
fMlV>nnone^iruo«uritoIfac, che inpanni, eloftareinaaS 
DtpntotMfi* eQlfvu Demmum di Dio è il miglior capitale , che 
t^ifni^fra,w^Jset^ si fipoflìcda, ciò deliberando co- 
amexa^Meum, & dedttcon- mcdoucre,P,,,,,coll'orati 0 nc, 
teptuBtobecc*. Granone d'- £/w«fwrt«.SetrouandouiSl c 
Ilac fece nonfolamcnte poffib.le agonie della morte, con i fudori 
) impofibile, ma ncccfsariffimo alla fronte, tra gl'insani dcll'ini- 
Dìdéc. 11 P*» or, £ <*\ Rebecca che a lei mico tentatore, co£ pericolo di 
* C7/. «aimpoffibue.^ifirfwerefl/irtf naufragare nelle voragini della 
in Berte. ^pnaperei Fi3 1 Ipcculationed" vn' eterna dannationc,bramofi d'af- 
4c, Pm ingegnofoEfpofitorcdicendo, ficurare l'anima , che Iddio ti 
trUrch. natura imponile efipreca- perdoni le colpe commette , e vi 
: 48. % na onnipotente, non teat- conceda il Paradifo, Teme colp- 

ito m*. tumpofibilefed etwti neceffarium orationc , Et accipietis . E pure-, 
K- »7* ^dittar . molti domandano à Dio coll'o- 

Echecofanons impetra da», rarionce pochi impetrano: Na- 
D» col mezzo dcllorationc/ Se fee forte perche Id£o noo atte! 
fìatc oppreifi dalla infirmici , e de? perche l 'Orationc non vaio? 
defidcratc ricuperar la fanitàPe - Nò , ma il difetto viene da noi , 
Wrcoll'oritiGne£/4,c/p/r,«. Se avertendoci il P.Sant'Aecrtino s ^ 
haucrc vna lite che vi rrauaglia ^ccip^m vtdebet petit. Adim- 
c haucte fpefo quanto haueui, fe que fe non ottenghi, e fegno che 
'1 Ja perdete fctcmrouma. Teme non preghi cpmc dcui . Hai la_! 

f» conoratiQne.fi^aifxww.Seha. cofeienza imbarazzata da mille 

ucte da far viaggio mpaefi {èra- colpeJ'ajumapoflTcdmaaalDc? 
mcn,edefi&wc union trouare monio, & hai faccia di ore care 
incontro alcHno^h^'impedifca la Macrti diuiua coil oratiorie? 
idifegni.mache vi fucccdan'feli- Tty» accipu, quia vtdtbesnon* 
cernente Tetite coll'oratipnc , Et m.Nó v<fiRe mai ciò che minE 
«apietv. Se vplexc che le voftre ciò Iddio peni Profeta Cumex , 
mercantie fono porrate dall'au- uuderitt, manus refìras '( ideliad f f*' u 
fa della iortojja, e s'agumcntino orandum ) auerum oculos meo?* 
di giorno in «torno , Tetite col}'- vobis&cum m*ltiplu*uermsorl 
orationc Et accipietis. Se altro de- tionem non exmdum. Ma fe viìt 

T 5? UCtC 10 qucf £ tocintcdcrc che le nottre ora- 
mondo che d'impetrare vn fi- rioni vi fono tanto grate ,fc c'L 
gli olo che retti herede non foto nanimite con dirci Tetite, £ J- 
J ti eA£ 9 ]:à \ vxor del fan- op/e^pcrchc poi tUte^mmJl 
i Ì ^^coll'oratione,£,^, ,fadr«is„!^ c ™£ 

^.Se «KQlpati di vn delitto vi dissentitene lacacionc/SI 

r fratte «cattimi nel iondo di nm cnim v^Tpk£!^SJS: 

È vuol 
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E vuol dire , che haucrc le matti 
dedite ad ogni fceleratezza, ali» 
vforc, alle vendette» a furti, agl'- 
homicidi;, e volete che Iddio vi 
fenta,c vi efcuadifca.il Gallo pri- 
ma die fi metti a canrarefeuote 
le proimtf EXcntittindc cairn. Im- 
miralo in qucfto, E ratte . (cuore 
la tua cclcienza dalle colpe Jtóe 
cane, epoicantaalPoreechiedi 
Dio la melodia dcll'oratione ; 
Così Pt dvbcs, perer>& actinie*; 
R 1 poliamo . 

SECONDA PARTI-. 

TRc Chtaui fi trouano per 
aprire le porte del Paradi- 
fo; Yna la tiene S. Pietro datagli 
da Chrifto : Tibi dabòclauesreyii 
calorum . La feconda è il Sangue 
di Chrifto noftro Signore, come 
l'affermò S.Girolamo , Sangui: 
Chrifii clauisVaradiftefì. E la ter- 
za è l'orationM'vn'anima gmf ta: 
Quindi il P. Sant'Agoftinò diflc, 
Orano iufli, elauis efi cali, afcendit 
frteatio > & defeendtt Dei mi fera - 
tio . Che però d'Elia il gran Pro- 
feta fcrifsc Cht ifoltomo , Clauis 
califit fermo Elia , iubetenittt , & 
claudHkr calum, orat pojlmodumi - 
&aperttur t vt Janftorum meri t uni 
monflraretur non folum m terra 
pofleqvod-Pébtity {ed in caleftibut 
pojfc impetrare quodeum petierit . 
Perlaqualcofa hauendo noi la 
chiauc del Paradifo che è l'ora- 
tionc , habbiamo nelle mani la 
poterti d'aprirlo a noftro bene- 
placito , ma le noftrc Orationi 
deuonoeflcre auuaJoratc colP- 
interpofitione del nome di Giè- 
sù diritto,//; nomine meo petetis. 
Quindi tutte le Orationi che fi 
fanno da Santa Chiefa fìtcrnii- 
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nano con quefta conclufion^fH 
Per Domùium rtoflrum JcjumChri- 
flum ftlium tMum . Dimostrando , 
& inlcgnàdoa noi che fc voglia^ Jintm. 
moimpetrare>douiamoidv(iiMp4r Efc. 
darò in grana del noi irò Gielu t0 1 Ct ' 
Chrifto Redentore: Evdefafme $ 2 h 'J ì [~ 
inter ceffìone nomini s lefw niìiUte*-*' 1 '® 
nus aliquid àTatre impetrare pr.t- 
fumit . >?>aiq 
Salomone volendo portare l'- 
Arca di Dio nel gran tempio dr 
lui edificato con tante ricchcz-: 
zo in honore della* diuina Mit-' 
ftànell'andare proccflìonalmen- 
te,e portando l'Arca medcfìtfia 
i Sacerdoti , ftando per entrare 
dentro del Tempio , le porte da 
per loro fi ferrarono , fi che gli 
fu' interdetto l'ingrefso. Cmn^ . 
ianì iamarcam m t empitoti indù- f** 
cere vellent » chufx fuer urtt porta ' • 
templi rltro,& wtr.uulosè.t\ì\or* p" p ' § ~ 
i Sacerdoti cominciato a cantar c. D. 
quel falmo, Memento Domine Da- 
wd,c quando giùfero a quel ver. 
fettò.VrvpterDaHidferMitmtuum, ? falli 
non auérMsfaciemChriftrtHÌiCioè 
yipreghiamo ò noftro Iddio,che 
in gratia di Dauide tanto voftro 
caro,efanto Rè,vogliatc coman- 
dare clic quefte porre fi fpafan«-- 
chino , di fubbiro fi aperfero ; 
Tarn? -vitro etiam aperta fiatimi ^ e?ru 
oftia tètnpli , &adhus liber*fkìuii *° ldem > 
curtBii. Hor quanto rria^gfo^ 
mente in gratia d iGicfu<3ìriIt6 J1 
pregando potremo impetrare 1 
noftri intéri, e che ci fiano aper- 
] te le porte del Paradifo? Sipetcre ldem 
: l in nomine Dauid tale, mhaculion, 
obrbtiat; quid noi in itomi)* CtirifH ' 
petendo non obtinèbimifs ? On do 
volendo il noftrò ftedetòre dar" 
ci il vero metodo delle noftro 
orationi, difscafuoi Apoftolii * 

"7- 



7i Domipica Qyinta ; 

y Catte modo non petiRis quicquam cefiderafliferuHtn menni tob'quoi 
in nomine meo • Quaiì dicefse,vo- non fu ei fintili s in terra , ftmplc r i 
lendo voi impetrar gratic dal re6ins actimcns Deum t &recedens 
Cielo t nelle voftrcorationiag- *m<i/0?lononmene marauiglio 
ciongete il mezzo del mio No- ( foggionfe il demonio ) farebbe 
mcyTetiteytnz in nomine meo . vn grande ingrato fé lacere al- . 

È quanti fono quelli i i quali trimenti , perche l'haucte am'c- 
Teinnt m iioinincDotnini>c contut. chito di tutti ibeni della fornir: . 
co ciò obtmere mn po/?K*frDa che ni : Ma fe voi mi racefsc vn pia ■ 
procede? Hora ve lo dirò . puc-> cere , di darmi licenza crjc io eli 
ofationbo preghiere fatte aDio, faceffi quattro carezze a modo 
ma con diuerfo finc,& effetto, io micio vedrette mutato quanto 
ri trono nelle (aerate h i i torio . è il cielo dalla terra: E Iddio norf ; 
S. Paolo era fieramente fpjlcci- gli difdicc » Ecce rniuerfa que ha- 
tato dal Demonio che lo tenta- bet in tmnu tuafnnt.Di pJu.Giun- ****** 
ua> itimolandalo agl'incentiui tochefuil Figliolo di Dio ni He nnm.xx. 
del fenfo. Con ogni maggior cf- parti de'Gcrafeni.incontrortì in 
ricada pregaua Iddio cnc gli to- due huomiiii indemoniati .• che 
glicfse d'attorno quel fiero Sata- danneggiauano chiunque per 
na»chenonlolafciauaviucrenc quelle vie incócrauanoill Signo-. '' g 
% .aàCer giorno » ne notte . Datuseflmtìn re gli comanda che lafcinoqut' 
13. 7. jìirntdus carnis me* ^Angelus Sa- corpi , e fc ne ritornino atl'infcr- 

tÌ)M£ t qui me colapbhgt . Non-, no. Refpondono che non pofso- \ <\ 
mancò di fare oratione a Dio tre no contradire al fuo comando , 
volte > che lo liberafsc . Vropter ma che almeno gli facci quella 
(jHod ttrDomwum rcgnaui » w di- gratia»di 1 a Telarli andare in alcu- 
jeenderet a wcma non potè cfser ni animali che dalla immonde»»^ 
efsaudito . e bifognò cnc fi ftrin- za , e fporcttia prendono il no- 
gefsc nelle fpalle » Se haucfsc vna mtrD&ftones autem rogabant eum A/ttth. 
bella patienza • Per più ragioni dteentes , fi eifcit not> mitte nos iru J i» 
mcricaua l'Apoftolo d'effer ef- gregem porcorum: Ecegli eflaudi- 
fa udito: prima perche era caro a ice la loro preghiera »Etait illis, 
Dio: fecondariamentc chiedeua Itedl Demonio vuole sfogar la 
che da lui fi dilongafse lo fpirito fua rabbia contro di Giobbe , c 
tentatore » perclìc alla ftnecra danneggiarlo à maggior fegno, 
huomo»ccompoiro di carne» e & ottiene quanto defidera^. i 
ci'ofsa.c poteua offendere Iddio . Prega d'entrare in vna morra di 
Supplica di liberar fenc, e non I*- beflic immonde > tk impetrano 
impetra. Vditc cofa più mara- l'intento, quantunque feguir ne 
uigliofa.Doppo che il Demonio doucfse la perdita degl'animali, 
hebbe girato il mondo tutto,in- Dall' altra parte poi fa oratione 
cont rat ofì in Dio; vennero à ra- Paolo » e prega Iddio , che io K- 
gionamenco di Giobbe > lodan- beri dal Demonio della fenfuali- 
dolo il Signore che non fufsc vn ti > che lo tormenta acciò of- 
huomo da bene > e timorato del fenda la Macftà Diuina, e non e 
'<*> ci. culo quanto che lui. T^unquid cfaudito . Che ftraiiaganzc fon 
•• quefte? 
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qjicftc ? Domandate la rifolu- e xaudrtità ad Jalutein.jN cài hon 

D.?.A. tionc al P. Sant'Agatino , Chrifti*io,fc ci trouifn gualche 

tn p/al. extollereturrt iuucnis, coUphr^a- trauaqlio» mandi le tue orationi 

1 3°« tyr ijjT p^er . ( J Dcmpiuf furono al Ciclo tre non fcijcfiudito* Id~ 

esauditi ai ddiHnatiohcm , raa 1'- dio conófcc il tuo bifoqno > o 

A portolo S. Paolo non impetrò guarda la tua vtih'rd » e )a falutc 

ciò che bramaua per Tuo mai?- dell'Anima tua. Noi non fap- 

gior bene» ad falutcm. Dicalo piamo ciò che chiediamo» ma 

efprcffa mente il fopradetto Pa- iddio si il tutto » vede iltut- 

Idcm ni drc. T^oft e/i exauditus Taulus; to» e si quello che fi. Ondo 

Pftl.il. ad damnationemexauditus e/Idia- affermò Chrifoftomo > Cuttu D.Cbiy- 

bohts m . Vetijt Iob ad tcntandurth & Deus aliquid nobis ne^at » ngn mi- fofi. k: 

conceffum c/i » Dxmones petierunt nusefl* ac fi conce/Jijfet . Adunque }o *«-• 

feire inporcos , & ex auditi /uni : "Petite innomme Chriftiy tracci- Gette/ìm 

D&mones exaudiuntur, ^pofiolns pietist che Iddio vi conceda: c 

non exauditur: Illi exttidnnitur andate» che riabbiamo finito U 

ad damnationem » jtpo/iolusnofu, difeorfo . 




K NEL- 




NELLA FESTA DELL 

ASCENSIONE 

Domìnus quidem lefus po/l quam locuttts efi eis afjum- 
pttfs efi tn Ca/um , r> fedet à dextris Dei . 
D.Marc, cap. 16. 

He la marauiglia., potenza » Mirabili* potenti* ip- Uck+i 

riconofea per fuc fìus ; Nel nome , Quid quteris no- Gtnef. 

tutte le atotini del. me» meum » tfuoi eji admtrabilc i 31. 

rAltiffimoiteScrir. Marauigliofe fono tutte l'opere Enkii 

turefacrcerelpe- di lui, Mirabilia opera ^biffimi r 

ritmi ce ne fanno Non (blamente quanto all'cfse- 

verace atteflatione.il Profeta re- re, ma etiandio quanto al nume- 

P/éU.76. P° P rcc onizzandolo ftupore del ro , Mhrab.lia quorum non efi nu- J°b. c.9. 

' le mcdcCimcc(chmò> Tu es Deus mena : Ti niuno altri è.che fìmi- 

quifacismirabiUa : Et acciò gli va- li imprefe marauigliofe po/sa^, 

leflcro per argométo da celebra- operare , Tu es Deus quifacis mi- Pfal.-ji. 

re la Macftà del Creatore, auanti rabilia magna folus . 
gl'occhi della meote fe lejpropo- Che fe poi lo confidcriamo 

P/.u%. fe p er conte mpÌzr\e,Confiderabo come Iddio venuto in terra , c-» 

mirabilia f«<r;Eflortando ciafche veftito della noftra mortaJiti,at- 

dtino dc'fuoi vaflàlli.che le eneo- tionc non fece , che marauiglio- 

miaflcro con applaufi vniuerfa- fa non fufse, e ftupenda non fi 

Pf. 104. li» Varate omnia mirabilia eius. rendcfse agl'occhi del mondo 

Affermò d'auuantaggio che lo tutto : Sa s'incarna, l'vnionc dcl- 

sferccelelti i caratteri di dello lanortra humaniti al fuppofito 

portano fcrittc nella fronte 1'- diuinofùmarauigliofa, Mirabi- jj^^ y 

opere di Dio, e le confellano le myfierium, Deus homo faflus efl. 

P/*l.$8. marauigliofe, e (hipeude, C+nfi- Se nafecfi vedono opere mara- 

tebuntur Cétli mirabilia tua. Edo- uigliofc, gl'Angeli Scendono dal 

ue portate della marauiglia non Cielo in terra, è portano la pace nf att 

campeggiano come il Sole tri al mondo : Corrono i Paftori di ,. 

pianeti, l'opere del grande Id- Bctclemmea rmcrirlo ; fi parto- 

pfof-y < ^° ? Tali fi feoprono nell'ai tez- no i Regi dall'oriente per ado- 

* za dell'Empireo , Mirabilis iru rarlo : Maria, e Giofeppe che* 

altisDommus,e nel profondo del- ofseruano le attioni operare da 

Pf.iot.l'Mbiiso, Mirabilia eius in prof un- lui nella tcnerrezza degl'anni 

Pfillt. do . Nella fapienza , Mirabilis inarcano per Io ftupore le ciglia, 

fatUeflfaentiatuacxme. Nella Erant admirantes Maria, & Io- Luci. 
-j.. :; feph. 



Dell'Afcenfione. 57, 



\\ ifepb- Le turbe iflcfsc quantun- daile vifeere il cuore ; Con quo- 
que non gli fufsero bene affette » (ti termini ciò (piega l'Euangc- 

Luc. 11. ^Ad miratxfunt . li furono nteet- lilla, ^duulfus eft ab eis quantum 

L»c.i fitate ad esclamare » Vidimus mi- iaftus ejl lapidisi E Ja ragione è 

rabtlia bodie.Ma. fc in turte le fue perche Divelli non potefìamans ab _ . 
opere fu mirabile il Signore » vo- eo onera amai . Ouero come al- £j * 
rei pur fapcrc per qual caufa trifcrhTe, jfdcòcbrifh or erat JJJJ*f'? 
Santa Chic fa facendo memoria flrifto nexu amori* vnitum eunu j^' atr 
di rutti i mi Iteri dell'incarnato .Apofhlis, rtfèrmèrifceradhmt- Dtdatus 
Vcrbo,iniunodiil titolo di mi- tensper modnm euulfus ab eisre- fltlU 
rabilcfer.onailagleriofa Alccn- ctlfit . Hor ferale era iì no aftét- t bt 
ritta- ^ one Scendo . Ter admirabiUm to,i che fine alienarti con la par- 
ìj lAfcenfionem tnam . Se tali anco tenza verfo del Ciclo? Oh quan- 
furono Plncarnatione, i digiuni* to giubbilo farebbe ridondato in 
il Batte fimo, e la Refurrettionc» loro fc dicótinuo haueflcro pof- 
pcrche prendono il titolo fola- feduto laprcfenza del Macftrol 
mente dalla fantiti? Ter myfie- I venti delle perfecutioni gli fa- 
rtum Santi*. Inearnaiioms tua.Ter rcbbc.ro parfi aure foaui di cele- 
Baptifmnm > & fantlum teiunium Ài (auorì , amabile la crudclti 
tuum : Ter fanclam KefurreBio- deTiranni, tollerabile l'impicci 

nemtuam, e dcll'Afcenfionc fo- de* carnefìcf , defiderabile ogni 1 

lamcnte fi dice » Ter admtrabi- mondana amarezzai leggiero 

lem >A[cenfioncm tu.im . E cho tutte le difauuenture di quella.* 

cofahainfequeitomillero, che vita infelice; in quella guifa che 

pcrantonomafiafclideuinopiù i Soldati u'Alcflandro , JPfoprs.- 

degl'altri gli honori. ci vanti di fente,ncc koftes net arma timcbai.t, 

irìàrauiglia ? Voi ò mio Reden- Lafciate dunque (òmioRedcn- 

core apritemi fta mane la mente tore ) il voftro gregge tra'Iupi» e 

per ch'io pofla ridire i fecrcti voi a rrionfàr ven'àfccndcre uci 

della voftra diuina Sapienza : E campidoglio del paradifo? On- 

voi ò fedeli métreaciò fpicgar- de non pofTo col mio San To- 

ui m'accingo, ricordatcui che le mafo di Villa nuoua > da voi non 

attieni màrauigliofe afcoltar fi ne ricercar la cagione con ogni 

fogliono c6 attétione >e fc qucfla maggior cfprcfiìua di riuerenza: 

è mirabile omnium mirabilium, ri- Die mihi ò gloria mea ybi amor tu- fi, Tk. 

*. incelerà vn attentione maggio- us, rbi Pietas ? Vbi yifeera tlia eba- M^tlLin 

re di tutte le attentioni » ritatis flagrantiaì Hxc ne curagrc- Cene. i. 

Et Dommus qmdemJefus . La gis t H tee ne folicitadotuorumì Fi- de Af- 
grande inclinatone che haucua ìios tuos miferos , & terumnofos eenf- 
il figliolo di Dio verfo i fuoi Di- in bac lammarum ralle reUnqms» *o?. co/, 
fcepoli» in molte occorrenze li & folas ad regni folath radisi E [• 
dimoftrò» ma in particolare nel- pure voi fìefso v'accorgefìe che 
l'Orto di G ict feniani , quando per dirgli» Vado ad Tatremi trifli- 
douendofi dilógar daloroper po tia impleuit cor eorum : Et allo 
co ("patio di tempo» e meno di- fcriuere del P.S.Agoltino»^/ce«. 
1 Uuza di luogo » fentiua (uellcrfi furum fe dixit a d Tatrem > & con- 
ia i tri- i 
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Idem in re dell' Abulenfe) Formatura ex appreflarui l'afsenfo , perefser 
Leutt. c. aere m quo àngelus quidam profè- conforme alia naturale inclina- 
i / a re W° ndens <ì**™oni- rione : Et cfsendogliene poi dal- 

, » % bkS F'°P 0 J ltls àSacérdote ingredien- la fortuna auuerfa contrattato il 
mh'xod " i&no »™t tentile qui loque- conferimento, non ècofadiffi- 
r a c 70 i r ' E con tl,tt0 C1 ° cr3 vrLj ci,c i] pervadercene v'accomo. 
f.i7.'%* ' uo £0>l P 1U marauioliofo nella di mal volentieri il Aio genio:Ma 
173. col. J anc,tiì » f venerationc, che fuf- chi poi fperimentafse tutto il có- 
2.É. lc appretso gl'Ebrei. Hor del trario, non ballerebbe motiuo 

Propinarono non è per mille ra- da fainger le labbra*c da inarcar » 
Rioni più marauigliofo il Monw lc ciglia por lo ftupofe?Si,perche 
Oliueto ? Ouc acciò non fi po- farebbe attione , die participa- 
tefee negare che fufse fca bello di rebbe pili del miracolofo , che_# 
Dio, & adorato per talcvilafciò denaturale. E però fola mente 
de'fuoi piedi le veftigic , non già* nel nortro Iddio fe n'ammira I'- 
nel Propiriatorio : jldorabimus cfperienza. E degno di gran con- 
iti loco vbifleterunt pedes eius . In fiderationc il modo come il Ver*-* 
quello appanuavn Angelo afsu- bo eterno venifse ad iricarnarfì' 
mendo vn corpo acrco;In quefto in terra, e poi tornafsè a trionfa-' 
fi vedde ilare Iddio ftcfsojc qua- re in Ciclo . Pàrlandofi nel fini- 
to porta feco maggior maraui- bolo dcgl'Apoftoli del modo co- 
glia Iddio d'vn Angelo , tanto me venne in terra à farti Jiuomo»' 
mi 11 rende più marau igliofo del à prendere tutte le noftre pcnau-: 
ProDiriatono.l'O.'iueto. Dal che tà, dolori, ingiurie , guanciate^ 
prete forfè occafionc la Chiefa di flegeHi,chioci,fpinc,CTOce,mor- 
celcbrar qucfto miftcrocome am te , fi dice , Defccndit de calis : Et \in Symb. 
mirabile dicendo , Ter ad mirabi- egli medefimo ditte , Defcendi de A[ojhl, 
lenuAfcentitnemtuam. » .. calo, non vt faciam volunutcnts hà. 38. 

Che vno impiegi ogni dilf- meam, fed voluntatem eius qui mi- 
genza immaginabile' per euira- fame. Quel Defcendi , propria- 
re ORni auueniméco finii] ro, che mente denota vn attione fatta_, 
accaderaJi poteffe-, come feco v'trtute propria , e fpontaneamen- 
qurll'Efchilo fìlofofo per fottrar- te . Dalché fi deduce che venne 
fi dalla morte pronofticatagli,nó motuproprio » e volentieri i fag- s * 7 "^ * 
mi genera nouitd nella mente ; E ge ttarfi alle nofire miferie . rf- Vtil ' con - 
le poi efsendo neceflirato di fog- que ad formar* ferui , vfque ad ala- 1 deA * c * 
giacere i difaftri delle humano pas , vfque ad trriftones , vfque ad 
' difauuenture.fi dimollri qual af- flagella, vfauead tormento, vfque 
piae chiamato dall'incanto per. 4</ma«cw,diceS.T«mafo di Vil- 
la volontà* repugnante, è cofa fa- la noua . Ma quando poi fi par- 
ciliflima il crcdcrlo,non efsendo- la nella Scrittura (aera del fuo 
u'replica incontrario. Che al- ritorno all'Empireo, fi dice da^ CI.q 
tri poi anheh d'afecndere à mag. San Marco . ^(fumptus efl m Ca- tmc \* 
gior fe^ni d'honon, e di gran- lum. Da San Luca, Ferehaturin *, , 
dezze.de'commodi.cde'coman- Calum. Ncd'Atti degl'Apodo- Àrt.APs 
di , rauno è che troni durezza in li EUnatus efl 1 Sempre in patti- 1 .9. ' 

ua 
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uà fi ;nifìcarione . E pure e vero miserie , calamiti, c dolori? 
che afcefe vinate pròpri*; e non Preuedendo il Profeta Reale 

dimeno pare che'i facri Enanee- gVauueoimenti dell' Afcenfionc 

lifUfi0^iQrt»-afeei-iro che v» tuf- del verace M effia , & in panico- 

fe Dottato* y^mte aliefhh flMWtrf lare ciò che focccdcr don cu 

(i ak4^JjuMpt:is,EleuatHs, Fere- ncll'incre&o alle porte gloriofe 

botar » e fafse rapito, e lubbli- del Ciclo > difsc» inoline porta* Pfal.ii 

macocome per forza » Adunque princtpes vefiras>&- e ieuamini por- 7. 

Che diremo 1 Vtrapitur > an fpon- uxternalest &introibit Rcxth- \ 

te a ? Anzi parmi che doucreb- ri* . Che quefto pafso intentano 

bcro dimoiare efser fuccefso il gli Scrittori di Chrifto, quando 

contrario, cioè quando difecfe nel giorno della foa Afcenfìone 

in terra alle noQre calamiti, do- giorife alle porte del paradifo» 

ueuano dire che contro la prò- tutti eli fcrittori l'affermano, 

pria volontà venifse, perche niu- ctiandio gl'Ebrei come Robbi R*b. si. 

novi cercando volentieri il ma- Samuel Marochiano; Benché-» Maroch. 

le come i medici: E poi nel gior- alcuni per profopopeia intendi- Itb. d*J 

no dcll'Afcenfione , chedoueua no le porte del tempio di Salo- *duem. 

trouarfi io Ciclo tra le glorie, a mone , quando vi s'hebbe da in- Mtff. c. 

federe alla deftra dal Padre cter- trodurrc l'Arca . Con tutto 1 3- Io - 

no, bifognauachc rapprefenta- ciò, Solidtusyveriuflue accipwnt {fi™}. 

to c'hauefsero l'afcela volontà- catholia de Cbrtslo cxlnm afeen- tbtd ' *"} 

ria , e fpontanea originata da'la dente. Hot che quelle porte ce- 

propria virtù : Echi mai li di- letti sgabbino da aprire » non ho 1 

moitrarebbe reftio in voltar le chedirc in conrrario,gia'checra- 

/palle i quefte terrene calamita, no fempre Hate ferrate , He i niu. 

douendo andare alle cclciti feli- no per l'auiti furono aperte : Ma 

4^ o citi ? Io qui non faprei chcrif- cjuello ch'io non intendo è che 

pondere, fe non che volcfsc il Fi- dice Eleuamini>tc il greco jiufer- sipud 

gjiolodi Dio.chcqucftaattione te, Quafi diccfsc , Quefte porte Lori». 

campeggiafse al pari <i*ogn'al- fono troppo angufte; ampliarle, 

tra nel teatro marauigliolb del- non bafta . Accio meglio vi pof- 

lafua Alccnflone , perche pare- fa fare Tingrefso il molante Rc- 

- ua chereitafsc più appagato di dentorc infiemecon tutta la fua 

conuerfarc in terra con el'huo- comitiua,fi tolghino vi a. fo.Bxpt. 

naini» che federe in ciclo àila de- te portas princtpes reftras. E come /Vr»/. 

(tra del Padre. Più volenticri(ftet cfpone vno Scrittore, Vos portx '^•/•*5» 

tipcrdirc^sébrauacheftefsecon dpofttbus eleuantini» euulfxquc à ^- 

noi nel mezzo celle tur bui enze cardinibus ad tanti Kegn ingreffutn 

CeL in-0 tcrrenc » cnc nc ^ a ealma delle ce- rcjeramtm. Ma quando venne in 

lui itl, profpcrità: Sic amici pere- terra non paisu per lcmedcfime 

Indica ^nabatur in terris inter bomines porte f Non era l'iitcfso Iddio ? 

cotte ton. infratiffimos , m in cxlo dteeretur Allora /ìlafeiarono ftare come 

tri diu inquiltnus pefloris Tetris . Non-, che erano, adefso non bafta_* 

-Afccn. è attione marauigliofa il priu3r- farle maggiori, ma bifogna total. 

fot. a. fi delle feliciti j e foggettarfi tìte mente tettarla ac ciò v > pofsa cn- 
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2>. Am. trarc il Rè dclJa gloria ! Rifpon- Confermo quefta dottrina di 
^4- Oderebbe Sant'Ambrogio che , SanGirolamo con anello che fe- 
fide.c.i. TsTjp» vnushomo» fedtotus in om- gueDauidenel medefìmoSalmo. « 
nistm Redemptore mudus int»abat . Nell'arduo cric fece nella regia 
Io riuerifeo la dottrina di fi gran dell'Empireo il Trionfatore del 
Dottore : Dirò nondimeno cho mondo , del peccato » e del De- 
intcndendo per mondo l'anime » monio,quclh fpiritiÀngeIici,ha- 
che lo accompagnauano, pcref- ucndo intelo che fi doucuano 
fere fpirituali, poteuano entrare fpalancare, anzi forviale porte 
in Paradifo à porte ferrate, come del Paradifo perche ri doueua-, 
ancoChrifto per efler corpo glo- entrare il Rè della gloria , Et in- pful, a • 
riofo . Come dunque ^ttiferte troibtt Rex gloria, fentiffi all'ini- 
JKHitr. portasi Sentite il P. San Gitola- prouifo rifuonare in quella fcli- 
t>9» Ep- moi Atti )litCf feu Icuate : Tulcbrè ce patria dalle Angeliche voci , 
a 7. Ultori tubentur por tx*& infublimc Qhis ejltflcRex glori* ilo qui iìu- 
crighfiquidcmiHXUdifaìilationcm pifco: Adunque deuerò credere 
carnts, &myfkrium> & vifforum che quelle menti beate non co- 
crucis, maiorregreditur adcjtlos, nofchino Iddio? Noti lo vedo- 
qkàm od terras venerai . Hor ter- no, e vedranno in perpetuo ?AI- 
miamoci qui col penfiero : Qua- trimenti non farebbero beati, 
do venne in terra non era Iddio mentre la beatitudine in patria 
come quàdo tornò?Séza du bbio. nefee dal vedere Iddio: Come 
Iddio non puoi efler maggiore di puoi efser dunque che non lo raf- 
qucJJ o che è, ne puoi agumétarfi figurino, mentre dicono Quts ejl 
in niflim gencredi quàtità virtna- ijte Re x glorie ? Forfè perche nel- 
le: Con cjual ragione dùquc puoi la Incamatione fi veltì della no- 
dir S.Girolamo , Maior regreditur ftra huni3nit«i, che come vn mà> 
ad Calos , qttàm ad terras venerat > to ricopriua la diuinità , e cono- 
Forfè per ragione della humani- feer non lo poteuano ì Non ha 
ta adontai E qua! [grandezza», del verifimilcperchcgiifapeua- 
puole apportare à chi è tanto nache Iddio s'era fatto huomo, 
grande che non puoi riceuerc eniuno prima di lui farebbe có- 
grandezza maggiore ? E poi co- parfo in paradifo , come difsc il 
me puoi dar grandezza il piom- Santo Arciuefcouo di Valenza, n TU 
bo , ola terra della noftra carne 'Hip prior ctlos penctrajjet , nento S'n 
mortale all'oro della diuiniri? Di SanÙorum. vfquc in pnem [acuii ti- Ti uf[ 
quàCSi^norO^argomcntilama- Itus intrarct . Si che in vederlo J/cerf 
rauiglia di quello facrofanto mi- poteuano concludere non cfser f 2l0 !c 
fiero : Quel Dio che è migliore altri che il figliolo di Dio v C fl ito i 
degl'ottimi, e maggiore dc'maf. col manto della noftra mortali- 
iimi.che non puoi necucrc mag^ ti . A che dunque interrogare i 
eior grandezza di q ucila che M» Quis efl ifle Rex %loru ? iJ Lirano 
folaméte ucll'afcendcre al Cielo rifpondc che gl'Angeli non iu- 
parue che fufic diuenuro maggio terrò g afsero , ma ammirafsero > 
re difcnudjfi no. Mutar regredì- e come attoniti ttupifsero >i?*w 
tur ad Calosomi ad terras venerai, ejl ift c Rex gloria. \ ad miratine di- 
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NicoL\titur. Et il nofrro Padre Sant*A- 
deLtra. gofìino • Taurt admirans natura 
ibi. mortali* t & quxrit Qui* e fi ifte Rex 

glori*} tu 
*i »• Dubbionó è che Iddio è fcm- 
n V K nwraurgliofo » ma finalmen- 
L t ca' te gl' Aoeelj, folo in quefU occor 
rcnta re fta ho forprefi dallo ftu- 
: porcai] qnaJ l nacque in loro per 
. «dcre che la natura humana_, 
4 ■ '«"V* -Afte efsaJtata fopra i chori degl* 
Angeli » ce he la terra, della qua- 
-ie è formato il corpo humano 
(; 1.1 più in alto che l'Empireo . 
r a«,-N°° foaqueftc marauiglic inau 
dite • Quis efi tfle Rex glòria, Vbi 
thamiui fignificanSur Ungebrum Hierar- 
HortHt chiff admiraates virtutem btuus 
Pafior. -Rfigis f*?** omnes Angelo* afeen- 
tr as. denti s . E benché conofccfscro 
i./*.i4f.'CfserChnrto vero figliolo diDio, 
cel.z. c Rè della gloria : Uttamenmdi- 
tantnon fari fine tot un naturx ma- 
*raa admirationc%quod ita tcrrcnum 
corpus {apra omnes ctlefies Spirita* 
' €HWtmperìo cou(cnuiit*&fictxal- 
tttar admirabài modo terra fupra 
~€*inm. Egia che la porta del Pa- 
ra di 10, che ferrata per 1 cagione d* 
Adamo* hota (ì (palanca nell'en- 
trata diChrillo al Paradifo > il 
D.P.A. Padre Sant'Agoltino C inuita, c 
fer.i:fi. t'esorta i volere cntrarui di- 
4e cendo* Ecce iam porta pateuquam 
Afcxnf, da» tir at .Adam : Clatifirum quod 
/(Uh. e. cxlo iniquità* infixerat , rcparatum 
"^U'v ' Siquisfeadcbrifiumtcnuerity 
. ; o 1 c ^ >ww fuos~lanti* Vatrem,& Fi- 
u Muntt & SpiritHm Santi um confef- 
fus fuerit,. cadi lanuas per ipfuxu 
fecurus intrabit . 

Quanto gl'effetti del Soleva- 
no marauigliofi, Jtimo fuperfluo 
ii dimoi irar!') : Vno però fra 
gl'altri è come la rofa tra non, l'- 
aquila tra volatili, e l'olimpo tra 



monti. Non oftanteche laEilo ti 
fofia c'infegni , e la praticaci di- 
moftri che gl'agenti naturali non 
operano in difians , con rutto ciò 
quel pianeta luminofo quanto 
pili fta dittante dalia terra, tanto 
più la rende fecondate fruttifera» 
ni adirne quando gionge nel gra- 
do più alto, e più iubbiime come 
è il Zenit: allora fiche la terra 
gioi(ca»che prenda il fuo vigore* 
onde vedianro verdeggiar leca- 
pagnc.fTondeggiar le piancc,fto- mtt xi 
rire i virgulti» brillare la colline » \^ .e > 
ridere i pran, moftrano gl'alberi 
Jc ricchezze de' pomi d'oró\c tur. 
to il mondo gioifce:Ren I auuertì 
San Tomafo A reiuefeouo di Va ^; * 
lenza» Scendente Solejupci.tu- l' c 'Jl' 
piti* nofirt ZeniUterra priusjlcrilù, \ ■ „ r if~ 
& arida , ber bis , virgulti* , & fio- J "£'J [\ 
fatiti vcrnat', arborei frondibm-.tlo- ' 
nbust & frufiibitfvcfliuntnr* Ma 
gl'effetti della gratia fono tanto 
maggiori » e marauigliofi, quan- 
to fa gratia eccede alla natura. Sò 
che l'incarnato Verbo di Dio ci 
vicn rapprefentato dal Profeta 
Malacchia fotto la metafora di 
.Sole: Orieturvobù timenttbus no- JtfaUe- 
men menni Sol iufiiiu ; Et Abba- foofea, 
chuc, E le uat m ehSoU& Luna(m- Abach. 
tendendo per Luna laChicfa)/iV. cap. 
tifi* ordine fuo: Vditc hora vn'cf- — 
fetto marauieliofo : Quando il 
SoleChriito ftaua alla Luna deh- 
lafuaChicfa vicino* pareua ch'- 
ella (tclTc in decremento, odiata 
da' Gentili , pcrfcguitatadad'E- 
brei»battuta da'Tirannhcombat. 
tuta dairinfcrno, Quando Luna j acobus 
decrefeit, tunc ine oniuntlione Soli s j^ étrc ( Jt 
effe dicitur. Ma fc è vero che-»» v hlfup. 
Quando Sol Ungius abefi , tunc pie- fa I47# 
tìtlumium efltClz Luna più rilplé- p ro p. 3. 
de, cltì nel maggior agumento : c#/.a. 

Co- 
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Cqsl quando Chrifto s'allonta- 
nò,^ noncol!'arTctto,alracnocoI 
corpo della fu a C lucia, & andò al 
Cielo, nel giorno deirAfccnfio- 
nc, allora vie più diuenhc ingra- 

t a v Q dira dal mjitico fole col mezzo 
dc'fuoi Apoftolici miniftri » da_> 
wsiì Pietro in Roma , da Andrea in-. 

.v»\k* Achaia,da Giouanni in Efcfo,da 
.Tei > Giacomo nella Spagna, da To- 
1 • mafo nell'Indie , da Giacomo il 
minore nella Giudea, da Filippo 
nella Scithia,daBortolomeo nel- 
l'Armenia, di Taddeo nella Me- 
« i fopocamia, dà Simone nell'Egit- 
1 tq, .<)a Matteo nell'Etiopia »c da 
Matthia, nella Giudea, e nclla_. 
Macedonia . Oh miracoli prodi- 
giofì ! Oh raarauiglic ftupende! 
Quando il miftico Sole gl^ra vi- 
cino interra, nonp3rcùachc la 
Luna della Chicfa tanto risplen- 
dcilc> e iufle grande » quanto al- 
lora che fi dilongò da lei,& afee- 
fc al Ciclo : fu oflcruationc del 
gran Pontefice San Gregorio: 

D Gre? £lcuatus e f iSo1 » & Luna fatiti fu 
* ordine [ho : Quis Solis nomine, nifi 
Dominasi 0 qua Luna nifi Eccle- 
fiadeftgnaturì Qyofque entra ho - 
minusafeendit, fantìa Eccle fta ad- 
uerfa omnino formidauit : at cita 
afeenfioneroborata, aperte predi- 
cami, quod occulti credula E qua- 
li frutti fece la Chkfa,quali effet- 
ti, produfsc l'EccIcfiaftica Luna , 
quando da lei il miftico Solo 
Chrifto s'allontanò nel giorno 
dell' Afcenfionc ? Gl'annoucri il 
Santo Arciucfcouo di Valenza , 
S.Thc. chcliotieruò : Chrifa in triterà 
aVillatt. concèdente , arida Eccle fue facies , 
vbt fuf. multiplici patiarum, & ebari fma- 
tHtn yarictdtèreflormt, E poi ve- 
nendo più al particolare foggió- 
gc : 0 quaks tunc martyrum , & 



Si 



virynum,fleres\ Quatti candidò* 
&purpureosflofculos Eccle fu pul- 
lulanti O quanta fpvritus viridi u 
tate vernan tt\ quanto &atixyìrir\ 
re decorata eH\ Vidcres cateiua- 
timgentes innumeras ad fidem con*\ 
fluere , & populos cclejhs gratix fi- 
tibundos anidiflimè baptifmi aquam 
ejcpofcere.Contlisfidelibus tunc hoc 
vnum votumcrat, tota animo Cbrì- 
Jlo deferirne , & prò ilio mortenu, 
& extrema omnia pati . Hor qti a- 
li marauiglie maggiori lì poiso- 
no raccontare cfsérc auucnuto 
nella Chiefa militante , quando- 
il Saluatore atecfe alla ttiou- , 
fante ? 

Con lacomitiua dc'FIcatichc 
craiio prima nel Limbo > e con iL 
corteggio degl'Angeli, fece l'en- 
trata tolennc il Redentore dc!P- 
vniuerfo nel campidoglio deir- 
Empifco ; Della quale trattando 
il Profeta Kcpiodicc. \4fccndi- Pfdi.67 
fli iii altuìhji pifìi captiuitarcm,a-c- 
ccpiftì dona m homimbus . Tutti 
gl'Efpofitori conuengono che s r . 
intenda qucfto pa(lo dcll'Alcen- 
iionc di Chriftoal Ciclo. Epar- ^ r . 
ticolarmentc S.GiroIamo,v</i*- DJ V e l 
dijìt m Càlós, captwafli mh q m c 4. f l** b 'J; 
pttui tenebanuir à u\aboloiCtlornin \ 1 l 'J 
excelfaconfccndens; cosqurinca- Dli'ru 
ptiuitate diaboli tettebantur abfol- „ 0 ' tn jfà 
uit\ ac poftfe tanquam capti uos de- bl PP t. 
dutlos xternx vita reflituit - San^ 1 r. f$L 
Brunone, Captiuafli nos,qui capti 149. col. 
ui tcnebamur à Diabolo.Comc an- - • 
co San Tomafo d'Aquino, fpic- D.Thc. 
gandochecofa, fia quella catti- c - f 
uitd, che fcco al Cielo condufTe , fPw- 
dice, Hanc ergo captim totem Chri- "U-l-fo* 
tìus liberamu<& fecum duxit m et- 
lum . MaJadimcolticon/iftcfò- 2 ' ' 
lamentc in vna contrarietà' alme, 
no appare ntcj che pare partì tra 
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jl Profeta Dauidct c TApoftolo r Afccnfionii haueuà tal conten- 

San Paulo : perche quello dice > tczaa nel donare » Dedit doru> che 

Recepì/il dona in hominibus, eque ne fentiua quella fatisfattione 

fto Dedit dona hominibus : Dal da- come fc altri l'haueffe regalato , 

re al riceucrc trouo gran dHpari- & ei riccuuto i donatiui, Eccepii 

dit 




. nceuerc da noi , le come Iddio > minibus munera, qu£ ipje aeaijii : ^ A r ( - 

. Bonorum ncjtrorum nò indtget* Re- In terris nanque yalut pm medtcus r 0Ì 20 ^*- 

*iS r m 'g io Vefcouo Altifiodorenfe languore; uofìros , Agi nudmt fque coì> x% 

o Vi rifponderebbe , jtccepifli dona in curautf.E edis autem velut potens 

Vlnrlì hominibus, ideil ipfos homines ac- Dominus,pretiofa,magntfìcaqueno- 

\ À cipies mdonis tuis . SanTomafo bis dona demijtt. O pure come Mah. 

Angelico vuole che non vi fi co- da altri fu detto , In vfalmodici- 

tenga contrarieti ne meno ap- tur Accepiftt donam hominibus : 

D.Tbo. parente :T{eceflcontrammqued Taulusvero apoftolica auttortUte ; 6 J 

Aquin. j„ ij tera precedenti diatur, ~*cce- maluit dicere dedit dona bommi- ■ . 

r C 'tfc d Pit dona m hominibus , quia certi bus, vt ex vtroque yerbo vnokili- 

tpchjjc. Mjf yt DeuSì &acc*pit vt ho- cet Apostolico , & altero Tropbert- 

' 4 Ì' ^' mo: Dedit in cxlo ficus Deks>& ac- cò ,fenfuspleniffimè redderctur . 

cepit in terra vt homo . E SaìrGt- Gionto che fu alla regia dcll'- 

rolamo foegiongc che il figliolo Empireo tra gl'altri honon, che 

di Dio accepit&dcd/t, econfc- riccue dal Padre eterno, vno par. 

Silentemente dice bene Dàuidc, miche fo&e tra tutti afsaipiufc 

U ottimamente parla VApofto- gnalato , d. farlo federe alla fua 

». Hier. \ 0 ;Benèdixit,actepit,àVatreac- deAra, Honorcchc lu efsaggera- 

vb$ ftp. ceP i racce pitvtbomo,deditvtDeus, to con iftraordmana marauiglia 

&q H odaaepit, hominibus actepit dell'ApoftoloSan Paolo quando jtd Hcb* 
yt det . Hor qucfti due termini in fendendo i gl'Ebrei difse . C ut c *p. i. 
ChrilXo, dcdih&McepiUVttmi entm jlngclorum dixit allattando 
che fiano due miniere dalle qua- Deus, fede à dextris mèis ? Et vna 
li fi cauino i metalli della mara- volta che Lucifero ( la più nobil 
malia , non mai , ò dirado prati- creatura prodotta dalla diurna-, 
cata nel mondo, perche nel dare Onnipotenza ) pretendendo fc- 
il fuo ad akVr Inumana proprie- dcrc ru diacciato dal Cielo co- 
ri non molto inclina , onde tto- me rcbelle , e condensato ncll - 
uandofichi di il fuo, fi puoi dire Inferno : Onde San Pietro Da- 
che fia prtter inclinationem natu- miano, Omnesftam>& tu (o D*- ^ 
ne, e confccucntemente farebbe monjedere prafumisKluell* e vna " 
aimataattibnemarauÌ£liofa;Ma prerogamia dauura lolamenre 
che poi? Se fi trouaflevno che al Figliolo di Dio : Onde Daui- 
donafle tanto volentieri , che ne de, Dtxtt Domtnus meo,fedeàdcx- P/^09 
nrendefle tal euilo come fc ricc- tris meis : Oue Rabbi donata.. x*t*' 
«cfse, non farebbe ammirato co- figliolo di Oziel che fu di tanta Gmatbi 
me più mar auigliofo? Qucfto fu autonti appresso gl'Ebrei , c he-* 
il noftroSaJiUtorc nel giorno del niuno hebbe mai ar i> mento di 
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contradirc alla fua dottrina, leg- dice Chrifologo» Ft Tater non fe- D. Cty. 

ce » Dixit Dominiti Ferbo fuo fede deat d fmiftris, quia diuinitas nibil fir. iS.ru 

adextrismeis. E San Marco Po/1 recipit fini Si rum . Sedete Sieào /V**** ^ 

Marc, qfum locutus efì eis » affumptus efl foagiongono altri , per additare i c fi % 

16. incxlum, &fcdet àacxtrts Dei . quanto (opra ogn'altra creatura 

Parimente San Giacomo il Mi- Ut, fublime la dignità beau rudi- Ccrnel.À 

fob norc ' comc Gabbiamo nel Sim- ne,c gloria del Satuacorc, Sedere, Ispane. 

Anftoi b°I°dcgi'Apoftoli, Afcendit ad figmficatbaic feffìo bumanx natura **dCoÌ. 

™ ' c*los,fedet ad dexteram Dei Tatris cbnfii lUms excellftiam fuptr om- fàxi.D 

omnipotentis . Così P A portolo i nem excellèntiam creatam, funu 

Ctl- Collofsenfì» Qu* furfum fyr.t qux- mam, & fingnlarcm eius beatitudi- 

ttf.cap.i rito* vbi Chriflns fedet in dexiera. nem & glori am .. Alla deftra_f 

Dei Tatris. Che il Padre lederlo Aùextris cfponc Diom'fio Car- Ditnyf. 

facefsc alla fua delira » é cola ccr- tufiano > in atteftatione che con Caut. m 

ra » e non c'è che dubbirarne per Dio non è inferiore nella maefti e» 3- étti 

tanti che rafserifeono . Ma oh al Padre» Ad dexteram Tatris fc~C c M-f*L 

quanto èmifteriofa , cmaraui- det , idefi m acquattiate maieflatis i6,t 

ghofa quefla feflìonc alla defira patera* . Sedet , Siede dice Vco- H*f 

Kemig. elei Padre , dice Remigio Vefco- ne Cardinale comc Dio vguafo Card, in 

Altijfio- uo Altiffiodorenfe . Mirabile my- nella diuiniri»c come pofscfsore e. }. *4 

dar. in-, flerium Chrt/ii fed entit ad dexte- di tutti i beni cclcfti quanto alla CoU.fU. 

Ribl pP. ram Tatris. Sedet* Siede dice iI,P. humanitd, Sedet in *qualitatcTa- l 9 1 - 

fec.9.p. i Sant'Ambrogio , acciò» fi fappia tris fecundum quod Deus, vel inpo- 

* n Vi c ' ie ' u ' a P otc ^* ài giudica- tionibus bonis fecundum quod ho- 

109. fot. re , e ài regnare , Sedet vtregnet* mo. Alla delira Adextris dice/ 

813. col. & iudicct*iudicisemminfimflrafe- Aimone Vcfcouo Alberftraten- natmatt. 

1. c. 
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% È À \. den **n efì. Alla deftra, A dextris» fc » cioè poflìede lagrandezza 1 e 

t * tnc 'dice il P.Sant'Agoftino, perche gl'honori della gloria paterna^, 

* \ d Co ) fia palcfc i ciafchcdun.0, clic la_» Idefi habitat m magnitudine hono- hcmtl m 

iòf.fa8i P ote ^^ ricciuta come huomo ris *& patera* glorie , Sedet, dice ca X' ' 

Z)j»*A da Dio» douera cfscrcitarla nel Tcodorcto, acciò riccucfsc co- 7- J'' 

in Cat. venirci giudicare» .efsendo pnV me huomo tutto ciòchepoisc- ,npr 'i 

D.Tho. nu difeefo dal Ciclo per efser dcuacomc Dio, rtbomoaccepit* 10 o 

in r. 16. giudicato dall'huomo» Adexiris, quod vt Deushabebat . Alla delira 

Marti, per fefjionem mteUigimus potcfla- dice San Bernardo» clarifica-ndp- 

tem q nani accepit ilte bomo a Deo , lo il Padre , manifcliando jquitHa ^ Iteni ' 

rt veniat indicaturns , atti primo chiareaza che hebbe ab *t c mo f <rm ' 6 z 

venerai indie andtis . Sedet, Siede auanti che il mondo Tufse crea 

dice l'Incognito, cioè ripofa_» to, Hodiefttumlutiic, &bommts*l * 

doppq tante fatiche fofferte nel fiUum apndfemetipfum Water da- ^ 

mondo» edoppotanti fudori di rtficat, clamate qui babnit prius 

faneuc fparfi peri peccati dell'- quam muadus ficrct apud ipfn 'nt . 

. Intórno » raccoglie i frutti del- Sedet ,dice Ludolfp Cartufianoi \ Ludolp. 

JBiH ,a g,oria bea " , Scdct ide faoft - nw alla delira del Padre eterno , Ctrtùf. 

fon D bonm 1" i€ f cit ' & re Z"' u fa**dum & è i:iltclso clic ^icc, Chnfium in * 

]%Tn% 'quod homo- Alla dcflra Adexuis dexttraDei Tatris ;jedere t eflbuma- 

L a m- 
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ni&até in glori* diuinitatis requie- tuam . Ti rendiamo Ctltie ò no- 

[cere . Ma alla dcftra Aàextrit ; ftro amantiflimo Redentore per 

meritamente , Quia in ftniflra ad- la tua gloria grande » & incora- 

uerfttatn diufmt . Siche federo prenfìbile: Età chi non genera-» 

alla deftra del Padre nell'altezza marauiglia quarto modo di p.ir- 

dell'Empireo è vna dignità così lare ? Parmi che quefto fogget- 

B. Si*, heroica > e fubblime , che reftan- to porti fcco più predo motiuo 

Cafs.ltb. done ftupefata la marauiglia » fi di congratulatione» e non di rcn- 

4./ 422, rende limabile à poterla èfplica- dimcntodi gratic : I ringratij fi 

€9Ì.ì. re, Inpotioribui partibui Empyrci deuonoà benefici) che fi riccuo- 

c*li fic in effabiliter honoratut efl » no; 8c i chi riceue gloria, magni- 

art'erma il B. Simone da Caffia . fìcenza , e grandrzza fi deue la 

E quanta marauiglia ha cagio- congratulatione > Gaudeo propter 

nato nella terra» e negl'huomini» magrtam %loriam tuam-, così vi be- 

nel ciclo,e ncgl' Angeliche Iddio ne: Grattai ago propter beneficia in 

ft'humiliafse allenoftrc miferie, me collata, non c'è che dire in_> 

altre tanto ftuporc ha cagionato contrario. Ma il valcrfi di quella 

> neU'rniuerfo tutto, la fuaAfccn*- frafe', Grattai aghnui Ubi propter 

\\ •« • (Ione al Ciclo,& il federe alla de- magnamglcriamtuam,\o direi che 

[ . . ftra del Padre, Sedet a dextrisDéi: false parlare improprio . Ricor» 

Ónde riabbiamo dal Catechif- riamo per intelligenza di quefto 
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Art ùk na[urjm * & imbecillit.item affum- ti fe^ìnei inCielo nel giorno dcl- 
Tttì *. pfcftt i patique , & mori voluerù: l'Afccnfioncdice > Cumeffentus 
. vero '« cxlum afeend iffif »• & mortiti peccata , conuiuificauit noi 
ad Dei Vatrit dexteram federe e**? Chriflo., cuius grafia eftis faluati , 
jittrrìur , nihtl ad cim fummam glo~ & conrefufeitauit, & confedere 
rum, dtuinamque maicjtaiem de- fecitmcalefìibut . Sentite quan- 
,. v clarandam magHijieentiHt dici , aut te gratic hàbbiamoriccuutc dal 
; >uu . admirabiliiiF potcfl . noitro Iddio, ma in particolare 
t Sòchc quell'atto di gratitudi- Confedere nos fecit in cxleflibui : 
ne-, e rendimento di gratie, che che cofa vuol dircConfedereì pcr- 
fcccro gl'Angeli in perfona dcgl* che non dice Sedere ? Trouo che Ad He- 
buoni ini :alT humanato Iddio , quefto medefimo Itile tenne an- braos 8. 
Grattai agimui Ubi propter magna cora rifletto Apoftolo fcriuendo 
gloriam tuam , non (blamente s'- a gll'Ebrci, 7\i/rm babemut ponti- 
intende della Incarnationcc «a- ficem, qui confedit in dextera fedii 
feita di Chrifto , ma di tutte Io magnitudini in cclit, Che (r^ni fi- 
opere inette atrioni mifteriofe» e cato ha quella particola Cojèdit ? 
marauigliofe, tutte operate à be- A/r/7(cfponc dot amen tcDion ilio DtoHV r 
nefitio idei genere humano, Si in Caruifìano ) ftmul cum Taire Ctirf „r 
particolaee quella doli* Afccnfio- jedit ablnraafcenfionii feeundnm ^ A* 
In Con- ne di cui ocn fi puoi dire Grati as bumanitatem , fecundum diuinrta* m^J^ 

~ agimuitibi propter magnani gloria tem verità principio. Siche C'owjr T 5 
iciornm. j crc 
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" <frre>vuol inferircjfcderc inficmc. 
Eccoui bora l'intelligenza di ciò 
che (critTe z.c,\'EfcCuConfedcrc nos 
fccit ( parlando iu tempo pattato 
per il prefènte, e futuro ) hi calc- 
flibus in Chriflo . Idefl* ( (piega Hi- 
Jdtm ad CmuRitìOj) Ter fiienhgra- 
Epbef. t**" 1 **? nteritum Chrifti iam prepa. 
ibtf.ill r***tt nobis loc uni quieta m cxlcjli- 
bus manfionibus » nane emm confe- 
dere nos fccit in fpc . Quefla è Ia_> 
cagione che c'obbliga a rendergli 
gratie della fua gloria > che ha in 

3uc(to giorno riceuuta afeeden- 
o m cicl o i c fedendo alla dei Lra 
del Padre > Gratta* agimus ubi pro- 
mainam gloriam rwaroidclla quale 
cifl partecipi adefsow/pe, & i 
fno tempo, w rf, quando confede- 
re nos factct> cioè feco quafi in vn 
medefimo trono vorrà" che Cu- 
lo. Ant mocon f° rt i della fua gloria/P/r- 
refofa. meyerbum (Confedie )( dice vuo 
in ffaì. Scrittore ) , quod omnino ftgnificat 
ioo. lib. »onfolum t fedfimulcumaliquoalio 
y+Àmt. ftder<t'.pUncvtinnuatur,e4m quam 
a 6 nu. 9. tpfe in cxlcfiibus occupai fedcimnon 
fi. 176. fibifolum cffcfcd nobis etiam omni- 
bus communem ab eo fatlam.E San 
DCynl Alcfsandrinofoggiongci 
Àlexan. Se<teta P ,td Tatrem vtfilìus,vt nos 
in caia, P cr 'Pi 11 ™ fi 1 " Dei reddamur: Vro- 
loan. ' f tcrc * Vaulus , in quo Cbriftus lo- 
Quebatuv, omnia qua ipft propria vt 
homo feciu generi h uni a no commu- 
ni. 1 effe docct . dicensy confufettanit 
nos y & confedere feci t in caleflibus . 
Oh maraui*»lic,ohftupori!Vna_, 
creatura cfser comparte dello 
glorie del Creatore ? Vn verme 
viliflimo della terra efserammef- 
fo a fedcrnel trono gloriofo di 
Dio! L'ofcurirddWombra ila- 
re infieme nel folio della gloria 
con i raggi della ftcfsa diuìnirà ! 
toc. do Adunque Gratin animus Ubi pro- 
Valtnt. * 
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pter&c. Onde Giacomo di Va- inCanr. 
ìentitTropter magnani ^loriam t & Angel. f- 
beaùtuiinem tuam , quam nobis 47** 
communicafli » & eius nos fieri par- ** 
ticipes volutili . 

Ma chi fari cofi felice» e fortu- 
nato d'efser ammcfso infìeme* 
con Chrillo a quella gloria bea- 
ta? Il Profeta regio cfprefsamcn- 
tc ce lo notificò : Senti Chriftia- 
no, Ojiis afeendet in montem Domi- 
nit attenui* fi abit in monte fanti» 
eius ? Chi haudrà quattro condi- 
toni . Innocenza di mani , inno- 
ccns mantbus . Putiti di cuorc,£f 
mando corde . Santità di vi t a, Qui 
non accepitin vano ammam fua m . 
E (inceriti di parlare,7v(ec mrauit 1 
m dolo proximo f ito . Quefti fono jy 77,, 
i quattro mezzi per i quali fi rie- A fr t u. in 
uc confedere con Chrifto in Cic- Cont . %. 
lo. Hi quatuor funt gradus per quos de Afre, 
in vitamafccndrtur;àicc S. Toma- fot. xoR. 
fo di Villanoua: Innocentia in vi- col. 1. 
ta,puntjs in corde fruftus inopere» 
vcritas in fermane . Prima fi ri- 
chiede l'innocenza delle mani , e 
confitte in non fare ad altri quel- 
lo che non vorrcili per te : In cf- 
fcrcitare l'opere della chariti . • 
Efscr fedele ncll'amminiftratio- 
nc dell'altrui facoltà, e parrico- 
larmcnte della robba de'poueri 
Pupilli , degl'Ofpidali ,e de' luo- 
ghiEcclefiafèici,qnefk> vuol dire 
ìnnocensmanibus. Si richiede in^ 
in oltre la purità del cuore , pec- 
che deue cfser la rcfidcnza dcT 
fanti pcnfieri,e non di rcrrcnem. 4 

gordific; delle diuincifpirationì 
enon dellefcnruali irnirionddcv 
zeihabitatjone dello Spirito fòt 
to>e non cloaca di pecca n; il tro- 
no della charita,e non la ftjcinìu 
dell'odiosa regia delle vìrrù, non *cf 7 
la fcntina de ntìj,& mando eorj£ 

Nou 
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Non batta quefto.ma fi dcue ag- Ubditer obfcruaucrh((ctvat S. To- /). 7~A#. 
giongcrc la fantità della rita. Oh maio Arciucfcouo di Valenza-») * P 
quanti fono che hanno l'anima fi qui* brevetti ijlam quatuorgra- vbtfupr. 
ragioneuolc i e pure viuono da_* duum fedulò confcendcre » procura- 
beflie : fi lafciano tra/portar dal uerit t Hic accipict beacdtÙionem à 
fenfo» c non dalla ragione; Viuo- Domino ; hic afcend:t in rnontem^ 
no otiofì i ò fe pur s'impiegano Domini ,&ftabit m loco fantlo eius: 
in opcrationi.altro non fono che Hic perpetue felicitati* gaudus per- 
di giuochùtrafrkhi illcciti»cftor- fruetur attrnis cumDe$*& fitto eius 
doni di o pcrarij. vendette, oftili- vnigenito Iefu Chrifio. Ripofiam». 
ti «afeaflìnarnenti , ò piaceri dif- 

honefii.foaffi illeciti odiati non^ SECONDA PARTE. 

fnire da Dio , ma ancora dallo 
eggi del mondo.mangiarcbcrc, CE quefta folennitd fia fiata vn 
dormire, attioni che eointengo- w3 prodigio di marauiglic, po- 
no più aHc befticchc alla huma- tremo per vltimo in formarcene 
nitd,c viuono peggio che Epicu- dal P. S> Bernardo, il quale chia- 
rei,& Atcifti, qucfti, c limili Ac- ma l'Afccnfionc radempiméco, c 
cepcrunt in yano antmam fuant . fine di tutte le attioni , c folénirà 
Quarto & vltimo douiamo ha- diChriftonoftro Rcdcntore:Per- 
ucr la verità nella lingua, c non_# che ficomc il fincò caufa finale , 
far che fia mini ftra di fallirà , c di Efl caufa caufarum cofi l'Afcéfio- ^ tmMrA 
finrioni , maflìme in danno del ne è fiata cotanto marauigliofa , ,„TMbu- 
proflimo: Ma chi non si quanto che meritamente fi puoi affcr- u ver i 0 
fiano fallaci gl'huomini nella liti- mare che fia folemnitas ommufo caufa fo. 
gua.c nel parlare ? Mendace* filii lemnitatum, & il | termine di tutte lyceli. 
hommum vtdecipiant*pcrchc non le opere di Chrifto, Ecco S. Ber- 
li fà altra profcfiìone che ingan- nardo che parla Uberamente-»» D BfrM 
narc il compagno con fraudi, c Confummatio cnim , & adtmpletio ^ 
con bugie . Quàti fpergiuri fi cò- cfl (Afcenfio) rcliquarum folemm- dt 
mettono per darà creder quel utum,& faltxclaufuUttius itine- f 9 . X y^ 
chcnonè?QuantÌ£Ìuramétifalfi rarijfiluDei. 
per intcrefsc di robba, ò per ru- In quefta folcniti ( afferma 1'- 
u ina re vn pouer huomo fi fanno? iftefso Santo) fi dimoftrò il Sal- 
Quefti che lurant in dolo proximo uatorc d'efser padrone, e Signo- 
fuo , non afecndent in montem Do- re di tutte 1 e creature . .Gii per 
mini , ncque fi ab uni in locofxnUo tale lo riconobbe la terra quan- 
ti*; ; v Ma quello.di cui potrà ve- do all'impero della fua voce La- 
rificar fi che fia, Innocens mambus, %are reni fora*, pron tamentc ob- 
&mundo corde \qui non accepititu cedi» Etftatimprodijt. limare-» 
yano animamfuam nec iurautt in che tempre turbato» non mai fi 
dolo proximo fuo » afecnueri con fa' vedere col volto tranquillo , e 
Chrifto nel monte della gloria, e fcrcno , contro gP impulfi della 
federi col medcfiniO nel trono fua naturalezza > non folamcn- 
della eterna beatitudine : Si qm s te diuenne placido» ma fi refe-» 
ergo hoc quatuor fupraditla inuio- ferino » c folido per f oftentar le 
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piante del Saltatore . L'inferno i Rione >meridie mJtfcenfnne.Em*- 
o Limbo di cui (pezzo le porte > rabovcfpcrc paticntiammoncntin 
s'arrefe a'fuoi cenni tremante, c mane annuneiabo vitam Refurre- 
rendendogli il douuto vafsallag- clionis , meridie arabo vt exaudias 
gio , conlegnò al Tuo dominio r [eden ad dexteram Tatris . 
anime de* Santi Padri i checat- Souuégaui(òSj^ri)di quella 
cerati tra le ofeurità riteneua_» . mifteriofa reuelatione aiofiratt 
Reftaua folo che come Signore al ProfetaEzecchicle di quel car. 
dell'vniucrfo prenderse il poflef- ro, cho era tirato da quattro ani- 
D.Btrn. fo dcll'aria.e dell' Epireo : Re/tot mali; il primo haueua il fembian- 
vb$ ftp. n videntibus Difcipulis per mediti te d 'huomo, il fecondo di Bue, il 
aetis > Dominu; afeedansf vper om- terzo di leone, & ti quarto d'A- 
ne s cclos , & tutte probabitur quia quila: Smtilitudo vultus eorumja- 
Dommutrifarfàrum m es , quia aes bonrinis , facies Leon is , facies 
omnia omnibus ndimplefii . Bouis>& facies jtquiU defuper ip- 
II P. Sant'Agoftino paragona forumiuatuor.ln quello carro mi 
la morte di Gicjù Chrifto all'ho- fi man ifefta la vita diChrifto no- 
ra della fera, che e notturna, non ftro Signore-» ò pure la di lui hu- 
Mjt foI ° f crch , c Tenebre fatle [ untfu- manitiv I quattro animali fono 
^♦«•>7 peryntuerfamterr.tm, ma perche le quattro attioni principali che 
tramontò il Sole di giuftitia all'- fece : La faccia d'huomo rappre- 
occafo della morte.La Rcfurret- fenta l'Incarnatione, quado Deus 
Afar 6 rionc aIIa marr,na » perche rifofi homofatJus ejl , ò come fcrifle pi 
citò a buon bora , valde mane , e Apofiolo a 1 HlippennMw ftmilhu- 
comc Sole (puntò non dalle mó- dinem hòminum fa&us , & habitu 
tagne deponente , ma dciPocca- inuerittts vt homo. Il Bue è (imbo- 
lo d'vn fepolchro funebrc.c mor- lo de franagli allo fcriuere diPie- 
tale L'Àfcenfione però la rap- no Valeriano: che però i Roma<- 
prefenta nel mezzo giorno,rcm- ni per dimoiare che alle glorie, 
po ouc il fole più che mai rà pò- alle corone, e agl'honori fi gion- 
pa de'fuoi fplcndon,&i fuoi rag- 2 e col mezzo delle fatiche , e de'- 
gi dilata ; bora la più luminora patimenti, dipintreuanòvnBue 
fra tutte . Volendo forfè addita- con la corona in reità , e in <»h ir- 
re, che l'Afcéfionc porta feco fra Iandatodi fióri: Eranco fignifica 
le altre folcnnnà tanto maggior la morte pereflere animale de- 
marauiglia» quanto maggior lu- 
me ha iì mezzo giorno che la fc- 
ra,& il mattino.Qucfti tre mifte- 
ri furono preueduti da Dauide, 
ri a! 54. y e fy cr€ , & manet & intrìdi e nar 
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puraroà facritìnj , come appare 
nel Lenitico , ouefi tratta delle 
qualità 1 chedoucua hauereilBuc 
per efscre à propofito per il fa- 
cri fido, cioè mafchio, e fenza 



abo> & annunciato, &exaudies macchia , Mate uhm immaculaik 
vocem mcaVefpere, ecco la mor- oferes ad placandum tibi Domini 
te.A/jflr.eccolaReforrcttione, E San Cirillo afferma che era fi- 
Vi j 5 cco, ' Ar «nnone.Ondc gura di Chrifto netormcnti del- 
ti Padre Sant'Agoftino , V efpere , la paflionc, e Iacrificato al Padre 
Dommus m Crucciane m Refurre- eterno fopra l'alcarc della Cro- 
ce. 
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ce . Nel Leone poi redo efprcfsa 
la Refiirrctcionc di Chrifto>per- 
che q ucito gencrofo animale 
dorme co gl'occhi apertile pare 
che vedi > & il Signore giacente 
nella fcppoltura dormiua come 
huomo nel fonno della morte » 
ma vegliaua come Dio , Ego dor- 
mu>> & cor meum vigilat.ll quar- 
to haucua il volto d'Aquila. nella 
quale ci viene cfprefsal'Afccn- 
fione del Figliolo di Dio : Così 
panici Sant'Ambrogio » Sìcmì 
emmUquila humilia dcfcrit t &cf- 
Urttm ricinia con(cendit>ità&Sal- 
uator bumilia inferni deferiti 6' pa. 
radtftaltiora petit ; cdorum fafli- 
«4 penetrami M*\ perche più prc. 
ito all'Aquila , che iniun'altro 
degl* animali predetti l' Afcen- 
fione fi paragona? Crederci che 
fi come l'Aquila fi rende mara- 
uigliofa perefser la Regina deci' 
Vcclli, tale anco fi dimoerà fra 
tutte le altre folennita' diChriftoi 
l'Afcenfionc, e fi. parere d'vno 
Scrittor moderno che d\(sc,Tucs 
collegid de aquUquc affi corno el *A- 
guiù es le Reyna de todas las attest y 
tutela mas alto que todas ellaSt affi 
dia feflimdad es corno Reyna de to- 
das las fefliuidades da Chrifto, y le- 
uanta fubuelo mas que todas las 
otras. E che ciò fia vero ofccrua- 



tc come il Profeta parla dell' Ar 
quilli Facies ^iquiU defuper ipfo* 
rum quatuor . Supcrche nella In* 
carnationcEja*4»i«»V femetip fum 
forma feriti accipiensì^clh paflìcH 
ne» emorteiìriduGsc à termine 
che dìfse di lui Haia.^n c rdt of- /fu, 53. 
pctliis ncque decor. Nella rcfurrcr 
tione è vero che vfcì dal fepol- 
chro cìnto co'raggi della gloriò ^ 
mareftò tra lcmifcric diquefto ."' 
mondo, e non ottenne per allora 
il trono alla deflra paterna domi, 
to alla dignitd de^a^wrfona, 
MancirÀfccnfiohe no pure rieb- 
be della gloria i primi honori > 
ma andò à federe nel trono dell'. 
Empireo : Onde apparifee che 
quefta feiliuitd fia fiata dell'altre 
più marauÌ£»liofa> e ftupenda, ai- 
Fermando il precitato ferittbre» 
Luego fi e fio. feflìuidad fc auentaia 
4 las otras , razon es que la ìglefìa Mortiti* 
mueflre particular regolo en fu ™» t u - 
cèlcbracion ; J quc'pues IdUafne r «• 
fiefla admirablc , comò realmente 

loeSf ., " .>v'V-Ma £ 

Mafe è vetòche o£m ogget- 
to marauigliok) meglio col ta- 
cere fi celebra , che col parlare , 
preconizzi dunque ilfilentio le 
marauiglic di quefta folcnnid» 
eia che a me fi rende impoflibilc 
di poterle celebrarceli la voce» 
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Cum <~ve nerit -Parte lìtui , quetn ego mitìam Vobis k Patre 
Spiri tum geritati* , quia à Patre procedi t, ille tefii- 
^monium perbibebit de me > ò* njos teflimo- 
nium perhtbebitis^quia ab initio mecum 
e(i\s . Io: cap. 1 5. 
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Ran cofa , che s'habbia muouccon tutto ciò perche non 
da trouare difficolta* » l'habbino da naufearc , come già 
anzi (tetti per dire im- fecero della manna, verrd (dice 
poffibihta.inperfaade- Chrifto (Io Spirito paracleto per 
reil veroallanationeEbrealLaqua teftificarla dal Ciclo, Cum vene- . 
leapprendédo tenacemete il falfo, nt Txraclitas die tejihnonium per- * x ** 
è nò meno cicca di quello fi dimo . hibebit dente; E (ara 1 da vantag- 
ftri pertinace in conolcere, e con- gio predicata da voi ( ò Apofto- 
fefsarclaTeritinoncufandofi d* li) c fermamente confermata^ 
incorrer nella taccia d'eflere ini- coll'opcrc , e co'miracoli , Et vos . . 
mica del vcro,cfaut rice del falfo: tejiimonikm perbibebitis de tncMz Ibta<m% 
Lll'.i venute m monetile at, & qui bc^he fufsero atte/latori <fc yifu, 
produ toédaciumivtertiue rtus efl : non ghi diedero il confenfo, & 
V.V.A. ^lifleilP.S.Agoftiuo. Ma facci- hoggi à Cattolici preftar fedo 
itb. d<^ n'oqnanto vogliono, quettegen- . non yogjipno» aderendo al pare- 
*M n '% tri «fedeli, & oftinatc » ò come fi re pur troppo fallace di Talete, il 
- ' dice in Ebreo , Cafceb Uh i Cafceb cjualc interrogato quanto fufso 
nghoref , cioè duri di ccrnice, e di amante il vero dal ialfo , rifpofc 
Apud cuore, che come fcrifse ilP.San come gentile, Quantum oc ulitU- 
Melcht- fliernardo , Talis eli -peritati* fta- flant ab atmbus , tenendo che fo- Man. 
ore Pa- tusyvtcttam multi! irr.pu$n<<ntibus lo quello douefsc tener/i per hb.s.ap'o 
lontrom fufatétur & crefcit . Non oltan- certo , e vero, che fi vedere nou phM*#. 
c.z.fo.ió teche la Verità Euangelica fia_* che si afcolta , Ex tantum prò cer- fe. 3?. 
D>B (r - ccrciffima come e vero che il So- tis haberi aiebauqtut, bommum cer- 
rtdrdus. | c r ifi>lencle»il fuoco ri (calda, che nuntur oculis . E quantunque s'- 
la terra ita ferma, e che il Cielo fi habbia dagl'auucrtimenti Plato- 
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nid> cherSuatilJtmaefl rcrMtit vos arUtretWt obffquìm fefr.tjh- 

c, r r,~. nfrtùo , dagl'idra nondiméno rtDco,iK<& la làepe Bbatì?cliS. 

£<*/^ «Sbbamfccifi refcc pini difgu- . per la^«diwrlliXlSaJb 

fteuolc che il cibo all'inférmo, & farebbero flati perfceuitatlgl , - 
il fide al palatocene fc fafco r^pofroi* conWuccefie . Afcol- 
loro pcrmcfso conlro chi glie ne fTino dùtquc tJ(t)to gl*Ebrci,quI- 
ragiona farne dimoftratione, da- to i Chriltiani/, loro acciò refti- 
rebbero in maggiori ccceflì d|, no confuti» voi confqlati. 
crudeltà , che noti.fece Cambifc A Tra tìltti glViuderrimcnti, che 
contro la (inceriti di Prcfafpo . vi fufsero mai dati (o Ebrei ) di'- 
Qb fe^atoMC^4^nri,fipcol j Efchj- patriarchi » c efedra te : u ■. no e di 
lo FflofoFo ritòrnalse » certe cne, grande importanza , porta (eco 
farebbe- neceflìtatO' à> ritrattarVì ^ran coufequettfe» e hi dcKeran 
fpcrimetando aliena dc^'Ebrei ^ofetaSamuclc^cioc.r^VèZ)©- t.Reg. 
la fua proporzione» cfte *Adeò rninum Temere Iddio, Ef feritile r^p.i». 
j4pud ferita: valida eft* vt orane s buina- eJ in ventate* ferititelo con efs er 
Stob.fer nas cogitationcs facile fuperet. r . amatori «della V cri tà : E fe a que- 
z t. Gi'aflìomi veri , e càcròliciV* a* ' rrà nort Vrrendcte ofsequiofi , ne 
quali quella gente vagabonda»* temerete Iddio, ne abbracciarc- 
ricufadi predar fede,fono molti» te l'auuertimcnto di Samuele . 11 
«arTciprmtipali'jIlprimoap- non credere il m Mero del la ^ap- 
partiene al Miftero inerTebite tiflìma Triniti, è l'i ftefsocbe no 
della Santiflìma Trinità.!! feeph- temere Iddio, & alienarli della»» 
do a Chrifto noftro Redentore fua feruitù quanto il vero il dihì- 
^ come verace Meffìa. Il terzo al- ca dal falfo . So che mi rifpon- 
!e Legg i Mofaica, & Euangelica . derete hanere il Deuteronomio 
Onde io percorl uincére Javottra in contrario , i il quale v ni e a u a 
incredulità ( ò Eèréi) mi difponr cfserc Iddio Vno» e no vi perfna- 
g&a Tx>rfuaderui,chc Iddio è vno de che fìa.Trincr.iAud>lfraelDe*s, _ 
in Efscza, e trino in PerfonetChe Deus nvfter , Deus vnusefi, e co- ^V* t<¥ ' 
Chrifto il quale fu crocefifso da me Vno,fete pronti a feruirlo.te. •••5* 
'voi, è flato il vero Meflìa ; E che merlò , & adorarlo . Che Iddio 
Ja Legge diMosèfia già termi- fìavnoèco.fa cerra , niunoèche 
natale n dcóa l'Euan^cliea ofter- ne dubbiti,ò che creda il contra- 
uare»Cièmi vicn r*eT?uafo,dalno rio tanto fra gl'Ebrei, quoto che 
ftroRedfrorcfcò voi parto óChri- tra'Chriftiarii * Ma è ben vero 
ftiani,e fedeli) e me ne Ticn' fbm- ancora , che non (olamentc non 
miniflrato il motiuo nel Vangelo gli repugna l'efser Trino quan. 
hodierno ; Quanto al primo, toallcPerfone , anzi è dincceffi- 
Cum venerit Taraclitusì ecco Io tà affermarlo, e confefsarlo per 
Spirito Santo . Qui à Torre proce- tale » come dal tclto citato a vo- 
lto i ecco il Padre . 23p> tnittam^ ftro fauore ( ma riefee contro di 
yobìs , ecco il Figlio » Quanto al voi ) chiatamente fi manifefta : 
{cconòOyEtyosteftimom uni periti- ^iudilfrael, Deus , DeusnoHer , 
bebitis de me* ecco il Meflia . Sei Dèusvnusefi . One fi deue nota- 
*eiiff bora > vt ompis <jm mterfìeit re» che tre volte fi pone il nome 

Deus 
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Drw, non perche fiano tre Di; . nem ad imafrem<& fimilitudmem 
** bh T\aa- Pcrf0aC ^ r hc fom> vn ^ n °fr* m 1 Che paxla/HoS^ 

' ^ "«P^/A«-Otic mare, prima perche nonfarono 

Ra^ Simcon Benloba^ aper. creatori ddl'h^mo in fiem^ 

«mente fi dichiara, che intra- Iddio:fecondariamentc,^£? 

«SS. « <«««onp il Padre , il Figlio- fe parlato cooI'A~con Zt 

^ ^•^W S K. n o OSaOCO ' a 2 rw *" li poi formato l'haScfscnefareb. 
8.cap. 9 . & Sparnum Santtum ex- bc fedito efsere l'huomo non\ 

fol 43r . VUcnipro ert. Di)c hc sagome- (blamente ad immaoSi^ 

! SwS2*S?Ji ai r S^toh&jtogknmj Tanto 
« Habbiamo di ciò la conferma più che difcc f «/ 

222 ^"^^«^o Iddio parlò ^«««tfraw. MadkendoM^. 
aMosé, cheordinafsc al Sacce- sé che l'huomo fù creato a^i™ 
dorè Aronne , di benedirei figli macine, ^ Sgl a S^c' 

14. ,c f ndo / tokncdKesfiiifslf- /^.cnon affermando dcel'An- 

r *"> Benedtcat ubi Dommus, CT celi , e vn cwHrr^ • 

cumfHamtib, , & tnifcream tuii potete immaqin ili che^Krf 

LT^/'T^^^ fcdafemedcfimoTchc^bbe 
«/ /e. i/e/ «16/ ;> «t» . Tre voi- parfo vn'atto imprudenza n 
te qu, fi repcte il nome Domina, cjua'c daDio onn naméte deuer 

«onc, delle quali ciafchcduna è la quale è più aliena Ha n ^ rL 

Dio ; ma poi per dimorare che nó^è Mscrc d S non e*e£ A lu 

non fono tre , ma vn foto Iddio , que bifognaiia che pa la£ con 

fcgueiltefto, Inuocabmqne no- altri Chi n6^olLw ?t* 

« «™ nomimi diurni rcpentto ; lo Iddio.non parlò n ilura c Ad 
Ftmvbi àtmmn infine nomenDeiin fintu- imenei crh^Z / 
f»prafoJ<r, concluda ftfe datati Z- fSer^ è^Ll^^V^ 

4. fpK'tenmbaclocHtio p tritatevi te dichiarò Vi^ll P L T n " ^ ^ 
Fbre, con chi* a chi parlaua Id- fogna dunque c/édere ^ffi-i" 
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tumDeifubHantiam* & effenttim_ tale che ly me cadi fopra Giere- 
ejfedeclarat. Ex co quod dicit . F<f mia: Quello aleutamente è fai- 
ctamus Terfonarnm PluraUtatem fo, perche quello che parla, e di- 
Gen$f 3 Dtfo oficndit . Il che ci vicn ceMifitme» è Iddio però fegue il 
corroborato da quello chediflc Profeta. Hxcdieit Domimi Re- 
Iddio doppo il peccato d'Ada- demptor tuus fanilus Jfraehè vero 
mo) Ecce jldam quafì vnus ex no- che Giercmia fu Santo > ma non 
bis fatila ejhE benché al parer di Dio , ne Redentore « Adnque di 
molti s'incèda bironicè, con tutto lui intender non fi porri. (Duc- 
cio parlando di fe mede fimo in ro potrebbero dire che tanto per 
plurare » bifogna infallibilmente il mandante > quanto che per il 
affermare che in Dio in qualche mandato, fi deue intederc il mc- 
manicra fi dia pluralità" ; non in»* defìmo Iddio : Hora vedete per 
quanto all'ElTcnia» chee vna, c fomentare la voftra falfiti»in qua- 
fimpliciilìma,adunquc in riquar. lefcoglio vi fa percuotere, & io-, 
do alle Perfonc. qual errore vi precipita la voftra 
Ditemi come intendete quel pertinacia : E cofa certa apprelfo 
lerem. pafl* 0 del Profeta Ifaia» Et nane tutti (come hoaccenato di fo- 
ca/». 48. p onunus ixus tmftt me, & Spiri- pra)che laPcrfona mandataèdi- 
l7 ' tuseius, Qui parla Iddio Reden- ftinta realmente dalla mandante: 
tore per bocca delfopradetto Pro perche niuno manda fe medefi- 
fbidtm. fetta, che però fegue, Hac dicit mo: So voi ricorrete i dire cho 
Domina* Redemptor tuus fantlus s'intende di Dio come Iddio ; 
Ijraeit Ego Dommus Deus tuus do- adunque mi date,vn Dio diftinto 
um te yttlia>zubernàs te in ria qua realmente dail*altro nella diuini- 
ambulas . Il {oggetto di cui par- tà;il che quanto fia falfo, voi me- 
la è di miflìonc , Mifit , Adunque defimi giudicar lo poteteiAdun- 
bifogna allcgnarc la Pcrfona che que conrelTate il vcro,e lafciatcui 
manda , e la Perfona che è man- perfuadcre, che Cum deitas quan- 
data , già c he nifiuno manda fo tum ad eficntum , & fubftantiam^ 
medefìmo : Le Perfonc che man- ynica fiu& fvnplicijjinuh debet da- 
dano fono due Dommus Deus, che ri diftintlio inter eos qui mutunuat- 
è la prima , La Perfona mandata que illum qui mutttur, & hoc pro- 
è quella che parla , Miffit me , & pter Verfonarurrt diHintlionem . 
è la feconda-, cicè il figlio incar- Volendo il fauio Salomone di- 
nato, e Rcudcntore Redemptor moftrarc che Iddio folo è quello 
lerem. tuuSt Et fpihtusciusy che èh ter- che gouerna inCielo,& in tcrra> 
ra, e perche non fono più nel- e che non fi muoucvna fronda-, 
la diuinità , ma vna fola » dico che non fia fuo volere , e permif- 
in Angolare Miffit , c non mife- fionecosì interroga,^/» ajecndit 
rjtnt . Per isfuggirc la venti, à in eelitm, acque dcfcenditìQuis con- 
due futterfugij poflono ricorrere gregauit vétum in pwjìllis fuis? Qtàs 
inoftriauueranj » prima, cho ligauit aquasinyefthHenìoìQiùsfn- 
quello che è mandato dal Si gno- feitauit omnes termino* f c>T*>Qua- 
re Dio» fia l'ifteflb Profeta Ifaia» Ci tacitamente dica e (Ter Iddio 
Dommus Deus mifit me , di modo operatore di quelle mcrauiglie : 

H poi 
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E poi foggionge > Quad nomen prefentataife li genera nella me» 
eìust & ouod nomen filueius ? Chi te il concetto» e l'idea di fe mede- 
si qual Mail nome fuo , e del Fi- fimo : Anco Iddio collctto dell'- 
gliolo?Oh che nouità è quella-» I intelletto vedédo nella fua Eflen- 
Adunquc Iddio ha rn Figliolo 1 za come in vno fpecchio > fc ftef- 
Se lo dice Salomone , io non sò fo, forma»e genera nella fua men- 
come lo potiate negare . Non_. te vn concetto > 8c vna idea , im- 
fentite Dauide che profetando macine» òfimilitudine di feme- 
drl Figliolo di Dio l'introduce i defimo» la quale non è accidente 

Pfal. 2# parlare ,Dominus dixit ad me filius come in noi i ma foftanza » non-» 

incus es tutelo hodic %ent*i te.Ét al- potendoli dare in Dio accidente» 

trouc pure fòggionfe il P»idre,£.r perche importa imperfettione-*» 

Pfal. ytero attte luetferù geniti te.E fe Id- & egli è perfettiffimo: Hor ecco- 

I09, dio ha dato all' hùomo la perfet- ui vna immagine foltantiale gc- 

tione di generare > volete ch'egli nerata dall'intelletto diuino.Cer- 

ne fia rcttato priuo?Non fentitcil coadctfofe quella immagine-i 

Profetalfaiacnedi luiparladodi- genita ila vna còla iftefla con la 

Jfn.66. CCt jfjtnqmd ego qui alifs parere fa* generante >ò veramente diftinta; 
aoy fienili eroi Se fi di il Figliolo» Erifpondocheficome in huma- 
bifogna ammettere ancora il Pa- nis il figlio è vna cofa medefima 
óre. Eccoui pertanto due Per- con il Padre quanto alla natura» 
fone realmente diftinte > il Figlio & Immanità» & è diltinto quanto 
gencrato>& il Padre generante^, alla perfona, la quale EH rationa- 
giache l'vno fenza l'ai tro non è . lis natura incommunicabilis fkbfì- 
Chc fc Volete anco la terza , anzi ftentu, coli ancora quella imma- 
ture tre le diuine Pjrfone , for- ginescnerara dall'intelletto di- 
miamo quello difeorfo vero cer- uinoè vnailteflaentiticonlddio 
titfìmo» & infallibile: £ prima», nella natura,eiTenza,òdiuinitd>c 
prefuppongo che il miftero della confc°uentemcnte è Dio > come 
Santimma Triniti non fi polTa il figlio generato dall'huomo » è 
intendere » ne capire lenza il lu- huomo . Che poi la cofa genera- 
rne della fede:Contuttociò m'in- ta fia diftinta dalla generante , c 
gegnerò daruenc qualche rag- più che certo mentre niuno puoi 
guaglio nel miglior modocho generare fe medcfimo;dakhe ne 
fari potàbile. Vdite:Oche Iddio legue nccelTariamcntc che il ge- 
c più . ò meno » ò tanto perfetto nerantc > & il generato fiano vna 

3uanto è l'huomo: Certo rifpon- Itefsa enfiti quanto aliaEfsenza»e 

crete eflfer fenza comparatane dittimi realmente quanto alla-* 

in infinitam più perfetto . L'huo- Perfona- Hor fino adetso habbia- 

mo di fua pertettione è dotato mo due perfone realmente di- 

deirintelletto con il quale cono- ftinte > con quella differenza pe- 

Ice: Bifogna anco afTcgnare que- rò * che la generante è Padre me. 

fta perfettione in Dio . Onde fi- tre al Padre il generar fi conuie- 

come l'huomo guardandoli nel- ne» eia generata non puoi efser 

lo fpecchio vedèdo la fua imma- altro che figlio»giiche l'efser gc- 

ginc>e fimiglianza in quello rap- ncrato al figlio s'atcnbuifce . Ec- 
co- 
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Fieholo: Si dice, Padre prima etfendo proprio dell' mo«? 

Jerfona>& ,! figlio feconda, arre muoucre £ portare la vototi Ar# * 

foche fideue Depporre efsere àmte ndl'o^etco che amaToc. ^ 

ilPadrepnnu de F ? lK>aImcno rò ^dlo amor diuioc, v^n det Vi 

quanto alla priont ^ori-ine , e to Spinto; c vi s-atóon«e il rito w 7 ^' 

non di tempo per efser eterni. lo di fan. ci , perche è sìir ito £ deAr r get 

Andumoairsoinucfhgando uino&incluc^ 

il modo per «fregna* la terza fantità . Concludali dunque che ti'*T 

Perfona che e lo spirito Santo, effendo le tre Pcrfone non " altre 

lavol , on3S^ I ;S rC,, kWioh* cheIddio,nedandofipi^ ^ 
la volonca?So che non mi conrra- neceffirà affermare efsere vn folo 

&éW r ? aft 7 mCraU , n ° chcfi> Idd '°>^re Perfone Padre F° 
& e fupertìuo j| prouarlo mentre gliolo,e Spirito fanto 
ancor loro lo confessano , che fe Vna di quefte dinine Perfone . 
non 1-hauefse , non potrebbe vo- cioè la feconda, è venuta al mSn- 
lerc, c Wognarebbe din: che T- do ad incarnarli , eferfi huomo 
huomo i quale ha volóti, e vuo- nell'vtero di Maria \4qine , ™ 
le,hifte pinpcr«ettodiDio,il che me profetizzò Ifaia , Eccedo ,r 

IZrl ^ v $C r ,r , C ' ^ d / anc l uc J ii ( & ™ Ebreo fi dice Halma , cheL * 7 ' 

Padre, & i hqholo che fono Id- propriamente vuol dire Vercine 

dio hanno la volontà alla quale come afferma Rabbi Dauid Chi- 

tÌ^ r K ,Cn V ,J,nor r ' L ][° d }°' mhi nd ,,bro tortCm^ cioè delle j> ah » 

Perfone reciprocamente s'ama- conap^&panrtfil^&r^bi. £ 
no.e s odianoPNon mi potete di, tur nomeeius EmLcl che vuol sirJt 

odiarebbe fe Iteflcsche non puoi Densa fù chiamato Chrilèo Gic- 

efsere: Adunque s'amano: Hor su , cqueftoèftatoil vero Media 

cjucfto amone prodotto da ambi- afpetrato da'Padri,e predetto da' 

due, non ipuol efser accidente Profeti.Hor qucfto fecondo pun. 

f^^^^i)mi(^ tosò che vi fi rende difficile^ 

Il I , C '° é TI?™ kiH ™* ]c brc 0 "0" meno del primo, è non 

della volontà 1 della pnma,e fecó- è potàbile vogliate apprettarmi 

da Perfona : li qual termine per- il confcnfo.nòn orlante che el'A- 

che ha origine da D,o, Se è irL, poftoli a" roftri predccefsori ne^ 

Dio , deue cflcre della medefima rabbino fatta verace teaimonia- 

natura,& cflenza che Iddio, e nó za , conforme sii ru importo dal 

puoi cflcre altro che Dio ; Maj. lor Maeftro, JEtyos tcflimomum , Tr 

perche è prodotto deuceffer di- fnbihbhisdtmc .Ecamcvottc- 

tonto da ambedue le Perfone te ciò negare fe le fcritturc (acre 

produccnri, fe non nella Nature , l'arTermano , e lo confano ? Io 

almeno ne laPcrfonaIita,&cccoui qnattrofole ve ne addurrò, tene- 

n^!^ la c Cr2aPc ?° ,U 9 ^ 3° per indubitato che fc non_ 
quale fi dice Spinto fanto, per- crederete à quefte, riunirebbero 
cnc spinto ,in noi propriameme fuperflue molte altre cneappor- 
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tar fe ne potrebbero . Trouaodo- 
fi il popolo Ebreo nella cattiqità 
dì Babilonia > & efsendo hormai 
finirò il termine d*auni 70. pre- 
detto dal Profeta Giercmia; Da- 
niele gran feruo di Dio fi mefsc 
in orar jond acciò gli reuelafse il 
quando haucrebbero tutti hauu- 
ta bUibcrtdie riedificata la Cirri, 
& il Tempio . Er egli per confo- 
larlogli raadò l'Arcnangelo Ga- 
bride, dal quale intefe non Colo la 
certezza della 1 ibcratio ne, clic fc~ 
giiir doueua per mezzo del Rè 
Ciro»ma ancora di turro il gene» 
re humano dal peccato per la ve- 
nuta di ChriftoMelfia, che fareb- 
be flato vecifo dagl'Ebrei, c que- 
llo aouenir doueua nel- fine di 
icttanta fett imanc» da cominciar 
fi i numerare in quel punto che 
l'Angelo parlaua Ab exitu fermo, 
nis . Vdite la reoclationc fatta-» 
dall'Angelo, AniatAduerte fermo- 
nem, & mtelUge vifionem, Scptua- 
ginta bebdomades abbrcia.1: a flint 
fuper popidum tuum, & fuper yrbé 
fanti am tu.vn , vt coj ummetur pre- 
carie at io » C fiaem acciffiat pecca- 
tum,& deleatur iniqmtas,& addu- 
cano- iuftitiafempttcrria,&implea- 
tur vi fio* & prophetia , & vngatur 
Santlus Suntlorum . Per quello 
Santo dc'Santi ql'iftefliRabim in- 
tendono il Mefiìa-'CosìRabi Baf- 
naham.im, Ijic Santlus Suntlorum 
non nifi Me fiat » e Rabbi Moifi, 
Ifle e fi Ai e fi js ex filus Dauid fan- 
ftific.it us , Cosi anco Rabbi Salo» 
mone . Hor qui per arrivare al 
vero (e tifo della rendanone, do- 
niamo prima cercare quant'ann j 
portino fettanta fett imanc . Al- 
cuni Ebrei vogliono che vna fct> 
timana s'intenda .4»fet re giorni; 
come al preferite corre tra noi , 
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ma perche fettanta fettimane no 
farebbero più che va anno r <o 
mezzo in circa » nclqual tempo 
non fu dell rutta la Citta di Gic- 
rufalem » ne vecifo Chri/to que- 
lla oppinionenon ha delvcrifi- 
mile . Alrri dicono che fi deua 
inrcndere,che vna fcrtimana luf- 
fe di cinquanta, altri di cento an- 
ni ; E quello pure è falfo, perche 
ancora la Citta non farebbe de- 
folata, ne dilperfo il popolo, ne 
minato il Tciupio.nc perfo il Sa- 
cerdozio, ne vecifo Chrifro, me- 
tre non farebbero ancor termi- 
nate le fettanta fettimane. Ma la 
più vera oppinionc è , che vna_- 
lèrrimana fulfc di fette anni , e 
fettanta fettimane afecndano al 
numero di anni 490/ranto affer- 
ma il voftroTalmud nel libro in- 
titolato Abodazara , Rabbi Gio* 
fue 1 Rabbi Salomone , Rabbi 
Abraam, Rabbi Moifì Gerundè; 
i quali vogliono che le 70. fetti- 
mane cominciafTero dalla prima 
deltruttione del Tempio , e tc?T 
minafsero alla feconda» tra le 
quali corfero 490. anni, che fono 
appunto il computo delle fettin. 
ta fettimane . Il che anco fi de- 
duce dal Lcuitico , Tiumerabis 
feptem bebdomadas annorum » che 
fanno 49. anni , & il 50 era l'- 
anno del Giubbileo : Cosi anco 
Labanno difse a Giacobbe » c he 
fc l'hauefse fcruiro vn altra fccti- 
mana gl'hauerebbe dato Rache- 
le » Compie bebdonuàam , & À.w:- 
tur quoque Ubi ifia prò fermiate 
quia feruies mtbi adbuc feptem an- 
nis, & compleuit bebdomadam il- 
bus, & deduillt Rachel, e fog- 
gionge che Seruiuitilli feptem .ùi- 
is annis . 
Chi vorrà* bora negate che-» 

quel- 
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quelle fettanta fcttimanc> oucro ch'io vene porto vn 'alerà della.* 
490- anni non fiano gii molto Gencfi . Il moribondo Patriar- 
tempo pafsati mentre folo daJIa ca Giacobbe hauendo d'attorno 
nafcita,c crucifìfllone di Chrifto al letto tutti i fuoi figlioli, che 
in qua ne fono trafeorfi 1 6*.?. ol- £l'aflìftcuano,predifse a ciafehe- 
tre li 490. numerati dalla vifione duno di loro quello che in tem- 
di Daniele (ino alla venuta di po futuro gli doueuaauucnire.E 
Chrifto? Adcfso io formo quefto parlando particolarmétc di Giu- 
dilema, O che voi mi concedete da. così gli difse.Sti pure di buon 
efser venuto il Meflia» òche voi animo ó mio diletto, perche lo 
me lo negate: Se voi me lo nega- fccttro del regno.c del comando, 
te,cfscdo terminate già molte ce nò mai farà à te lcuato,ne à ruoi 
tinara d'anni le 70. fcttimancnc defeendentifin tanto»'.che nóver 
feguirebbe che l'Angelo hauefle ri a] mondo quello che fard ma- 
la . ingannato Daniele» e Aifle ftatò dato da Dio: Tfonaufèretur fee- Gene/: 

bugiardo,e quefto non puoi effe- p tram de ludo. , er dux de femore 49» 

re . Se poi aflrctti dalle fcritture» eiusÀoncc veniat qui mittcndns ejii 

e dalla ragione vi dichiarate con- Il Caldeo \c%qc>donec veniatAfèf- 

uinti affermando efser venutola- fUscuiut efi regnum . Così anco 

remo d'accordo; Tanto più cho in Ebreo , doncc veniat Silo , che 

farete n eco flì tati a credere? efsere vuol dire, M effias . Ditemi* dop- 

ftato il noftro Chrifto, cfsendofì po la crociftfionc , 0 morrc di 

della fua perfona annerate le prtf- Chrifto» voi alrri Giudei nó pcr- 

fèzie.e fcguiti gl'effetti della ero- delie lo foctro»il regno.la Citti, 

cefiffionce morte, della dcftrut- &ogni hauerc?0 bifogna che voi ., . 

tione della Cittadella «iefolatio- negniate la profezia di Giacob- 

4\ ne del Tempio, della perdita del be>òchevoicófeflìatecheChri- 

Sacerdotio»e dello fcettro»e della fto Zìa flato il Meflia , mentre al- * , > w ** 

difpcrfionedi voi altri miferabi- ami anni doppo la fua venuta 

li . Io non vedo ftrada ( ò Ebrei ) hauete perfi» lo fccttro. Ma vedo 

per la quale potiate (urtertugerej che mouete le labbra perrifpon- 

dichiarateui conuinti dalla veri- dermiche per ly doncc veniat qui 
ti credendo che Chrifto crocefif- cf^s'intendc Saldicene 

- , r fo da voi fìa ftato il vero Meflia . fu vnto in Silo e della Tribù di 

Xdb.o/. Dicalo il voftro Rabbi Ofua , Se- Beniamin. Ma quefto non fuffra- 

Ceder ' P tu *Z' nta bebdomadx nmnerantur ga , perche fuccefsc nel Regno 

Marni "P**™ templi dcftrttfl ione, >fqnc Dauidde,Salomonc>e i difeende- 

ad defhH&ùnem ultimi, hoc modo , ti Ebrei . Alrri dicono che s'in- 

& ordine ; de Babilonis captìuitate tende di Gieroboara della Tribù 

feptuannta anni, de ultimi templi d'Efraim che ottenne il regno 

dcflru&ione 420. qui fmul tutìfli doppo Roboam,il quale lo perfe , Re9 

Imt^o.quinumeruseflhebdoma. per la fua crudeltà* verfodc* fud- ih *' 

fi-, r darum [rptuaginta , in quorum an- diti, e così Ai traslocato dalla 

norumfine Mcffìahvcnturuserat. Tribù di Giuda i quella d - 

Che dite, non reftate forfè fa* Efraim . E quefto ancora éfal- 

tisfatti ad vna fola ScritturaPJEcco fo , perche doppo Roboam re- 
* ì gno , 
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ehò Àbia fuo figliuolo » poi reftatc fcnza lo fcettro, & hauedo. 
« Afa, poi Iolafat&c. Altri vo- lo perduto nella venuta di Chri- 
1 t «lionoiche s'intenda diNabuco- fto,in virtù della profetia diGia 
i Pgr*. oonofor Rè di Babilonia il quale cobbe , non fi puoi negare cho 
A>. lì • coirefserrito guidato da Nabu- non fia ftato il vero Meflia . 
14, zarda fuo Capitano prcleGieru- Venite qui ò Ebrei,e difeorre- 
falem,c condufsc fchiauo alla ca. te mcco.Tenete voi che Idi'io fia 
tena ilRèSedcchia»gli furono ve- giutto, ò ingiufto? Giuihiiinio . 
cifi i figliuoli , e cauati gl'occhi, Bene . Quello caftigo che Iddio 
dcftrulse la Città , e il tempio , e vidi di tanti anni , che palfano !c 
delle genti parte Tettarono fchia* migliara , fi deue dire che fia in 
ue, c parte morirono . Ma io pena di qualche peccato còrnei- 
dico cne la profetia di Giacob- fo. Quando i voftri prcdcccffori 
be non fi deue intendere in que- idolatrarono furono caligati có 
ftofenfo, perche gli Ritoltolo lacattiuità(parea mc)di fertan- 
feetro, & il dominio- folamentc , ta anni: e pure fu peccato d'Ido- 
pcr fettanfanni , perche poi fu- latria , che è così grauc : adelVo è 
centrarono al gouerno Zoroba- caftigo che patta le cenrinara* e le 
belle, poi Efrà, poi Neemia , migliara: Se Iddio e giuftiflimo, 
poiiMacchabci, i quali gouer- fofpettochc habbiatc commef- 
naronocome fe fufsero fiati Rè fo oualche peccato maggiore: 
anni ia$- e feguirono fino ad quefto non puoi efser altro che 1\ 
Erode Idumco , come fcriue haucrCrocefifibChrifto. Sento 
Afepk. Giofeppc Ebreo. Bene è vero che mi date nella parola có dire > 
Htb. c. cheewendo mancatolo fcettro che per caufa di|Chrilto,Iddio 
il dalla cafa di Giuda doppo la così vicaftiga.-attcfochchafen- 
anriq. morte di Chriftofino al giorno tiro tanto male che e gli fi fia far- 
d'hoggi,bifognaconxludere,chc to tenere per figliolo di D»o,che 
la profetia s'intenda diChrifto, e per efserc ftato della noftra ftir- 
che fia ftato ilMefiìa mandato da pe , caftiga noi per caufa d'vn fai 
Dio,cóforme a'Profctipromefsc. grauiflìnìo crrorcchc fu vn rfuc 
Sò che anco pettinaci mire- parfi indebitamente la diuinità . 
plicarctc che lo fcettro non fia Fermatali, che adcfso vi fòcace- 
Btntd. pcrfo, perche di Idda monti Ga- re.Se l'hauctc vccifo,Iddio come 
perer. \^ regnano gl'Ebrei , c fono fi- giuftodoucrrebbe rimunerarui , 
*f Be % e " gnon, e comandano. Hor vedete hauendo fatto le lue vendette . E 
. p *~ le in quefto ancora fete in erro- ciò vogl' cuidentemenre pro- 
7ib arC 'o rc ' P crcne non troul cne ma * uaruiconla fcritrnra in mano. 
centra ' fl uc " c prouicic fiano ftate fotto Trouandofi i voftri Ebrei ih Se* 
Judaos. " dominio degl'Ebrei: Prima fu- tim , fi mifchiarono con le D sdi- 
rono foggettcagl'Aflìrij,&àCal- ne Moabiti, irequifirione delle 
dei, dipoi a Medi. e Pcrfiani, poi quali ancora idolatrarono. Onde 
adAlc(sàdroMagno,poi a Greci, FineesfìgUolo di Eleazaro vcdCv 
poi a Parti, & al prefente ftanno do cóculcato l'-honor di Dio,mol 
parte fotto i Turchi , e parte fot- lo dal zelo del mcdefiino , pres- 
to i Pcrfiani . Ecco dunque. c ho nelle mani vn pugnale & vccifc 

ti due 
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due che nelle offefe di Dio era- tur [upcr colici , & flnentadewr^ 

Num, no occipiti : Qtod cumviderct omnes gerita, Chcpcr quello mó- 

258. arrepto pueione ingreflus ce più eminente C' o^'Jtro , e 

ejlpod virum Ifraelitem in lupa- preparato come Ca/a del Signo- 

nar,& perfodit ambos jìmul virum re,$'intenda il Meflia.fiamo d'ac- 

viddicct & mulierem. Piacque cordo ne noi Io neghiamole voi 

tauro a Dio quell'anione di Fi- repugnate. Ma face difficolti in 

num, 11. nccs.chc non folo fi placò» due puntuti primo è che il Melila 

nees a/tcrtit iram meam à filiijs If~ doueri venire in finedierum,Chri . 

rad , quia ^elo meo commotus eH fto e gii venuto» e non fiamo al 

contra e<w,ma volle anco rimune- fine de' giorni > Adunque non è 

rado con la dignità del Sacerdo- flato il Mcflìa . Io vi rifpondo 

tio -perpetuo nella perfona Tua, e che per fine de' giorni» non s'in- 

mm.i 3. deYuoi dcfccndcnti.Er ce do eipa- tcnac la fine del mondo» ma quel 

cent f *derii mei , & erit um ipft , tempo che durò da Ciro Re de' 

qudmfemini eius patJum Satcrdo- Perfiani fino alla deftruttione del 

tiifemptternum,ifuia flatus efi prò fecondo Tcmpiomcl guai tempo 

Dcofuo, & cxpuHitfcelusfiUornm doueua trouarfi al mòdo il Mcf- 

I frati . Hora dato,c non concef- fia Chrifto Giesù : Et in qucfto 

foche Chrifto non fufse flato il fenfo parlò anco Giercmia, Et Hterem. 

Media, ne Figliolo di Dio, voi erit in fine dierunt reuerti fatiamo c.49. 

Itiauctc rratrato con ogni mag- captiuitatem Helam>dicit dominus. 

gior rigorofitànclcaftigarlo,fta- Della qua! frafe anco fi feruìGia- 

gcllandolo>erucifiggcndolo,e ve- cobbe quando difse a figlioli Con- G *> 

cidcndolo: Se Iddio è giufiiflìmo grejamini ,&nunciabo vobis quod c %J ' n '' 

doucrebbe più predo premiami, euenturum efi vobis in fine dierum , * 9 ' 

che gaftigarui, e mentre vi puni- & è cofa certifliraa che non», 

fee con quefta lunga cattiuiti , è volcua intendere la fine del mon, 

vncontrafegnoche hauctegra- do, nel qual tempo none/se ndo 

ueméte peccato,c che quel Chri- viui , non poteua loro fuccedere 

fto che vecidefle era il Mcflìa, e cofanifsuna; Maintefeil tempo 

figliolo di Dio mandato per l'a- quando doueua venire il Mema , 

dempimentodi quanto promcf- predicendogli gl'auuenimcti che 

fc Iddio per mezzo dell'Archan farebbero òccorfi ; & in qucfto 

gelo a Daniele, cioè alla fua ve- fenfo, non vedo ragione in con- 

citp9 inìt * C9n f Hmmet ' ir P rxua ™atio>fi~ trariochenon fi pòfsa ancora-, 

nemaccipictpeccatHydclebiturini- (piegarci giorni d'I faia,EffW»« 

qt<ttas, adducetur inflitta fempiter- fine dterum . Il fecondo punto del 

vnvetur Santlus San&aritm , q*ale molto vi preualcte è, che 

ideft Mejjìjs . fluent adeumomnes cntes* cor. 

Sò che gran forzafatc(ò KbrciJ rcranno perriucrircilMcflìa,ab- 

fopia quella predittione d'Ifaia , bracciarlo, e venerarlo tutte le 

7/i. a. 5™' ? nomfjimis dtcbm , oucro genti . Non tutte le genti hanno 

num. a. dier Wy con la voftra E- fatto quefte dimoftrationi , ma 

btc2,praparatus mos domus Domi- blamente i Chriftiani , dunque 

m m vertic? montium , & elcuab* la profqtia non efsendofi verifi- 
cata 
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cita di Chrifto,nc fcgue che non Gicrufalemtae ht di efser rcedi- 

fia ftato il Media . Qui parrai » furato dal Mcfia ; la terza volta, 7 

che pigliate vn grancioi fccco Ecce vir ortens edificabit templum Zac ™' 

(ò Ebrei ) perche omnes nella Domino ,comepreueddeZaccha- c *? 6t 

voflra Ebrea fi dice col » che non ria: Da Cririlto non èftatoric- 

femprc denota vniuerfaliti logi- dificato il terzo Tcmpio>e come 

Gtmf. ca > comc chidiccfsc, Omnis homo potrd credcrfi,che fia il vcroMcf 

x> Jt ejl animai rationalc, che fi verifica fia? Prima potrei rifpenderui > 

talmente di tutti, che nó fi troua che non fi deue intendere del 

pur vn huomo » che non fia ani- terzo Tempio , e farebbe con— 

male ragioncuole ; ma alcune tro di Geremia , chcdifse, non 

volte ancora fignifica molticu- fpcratc, ò Ebrei nella rcedifica. 

dine, òvna maggior parte del tion e dei terzo Tempio. Ialite 

tutto, come riabbiamo nella Ge- confidi re in verbis mendaci] dìccn- 

Hebr*. nciì.oue del tempo della fame, fi tes Templum Domini , Templum 

tp.Zjrà. dìQCtOmnes ProuincUveniebant in Domini, Templum Domini , cioè 

'» Ctn. ^egyptum . Non tutte le prouin- è fattiti il credere, che anco la 

eie del mondo andaro nell'Egit- terza volta habbia de cfsor ediiì- 

to . E parlando/i d'EJiczerieruo caco il Tempio , e perù dice ri e 

d'Abranao, quando andò apro- volte Templum Domini. Efepu- 

cacciarla moglie al giouinetto re volete, che il Meffla habou 

Ifac, dice la Scrittura Omnia bo- da edificare il terzo Tempio,ce;!i 

na Domini [ni in manu eius : cjue- ha edificato la Chicfa, che c vaa 

Ilo è ficuro , che nelle mani fue adunanza di fedeli , e di Catto- 

non portaua ne le pofscflìoni,ne liei Eccoui il terzo Tempio, 
le cale , ne altri beni ftabili , e Vi foggerifee altro la voftra 

mobili : fi che col vuol dire inj oftinatione? Diteci Padrcnon ci 

Ebreo molti , e non tutti . Che promcfsc Ezccchicle che Iddio 

però anco il Profeta fi dichiara . c'hauerebbe ridotto nello flato 

che per ly omnes, o vero col, in- primierce liberati dalla cattiui- 

tcnde molti , onde fegue . Et ti , & efsendo difperfi , farebbe»" 

Mieb. 'buntpopuli multi. Cosi anco Mi- mofso i compalfione per con- 

ctp.A. cnca • Et flutntai tum populi,& gregarfi nella noftra Otti , e li- 

ibuntientcs multa. Ouero poilìa- beràrci dalle mani de'noftri ni- 

mo dire afsoluramence omnes , mici^ 7{unc reducam captiuita- E^ek e. 

perche di lutte le nationi, come tem Jacob , & miferebor omnis do- c*p. 39. 

Gentili, Ebrei, Turchi,& altri muslfraeU&reduxeroeosdepopu- 

infedeli , molti hanno creduto in lis, & conqregaucro de terris mimi- 

Chriito. Ecco edempra la prò- corumfuonnn.Et anco quefta prò. 

feria» la quale parmi che fia più mefla ci fu data da Iddio nclDeu- 

prefto contro di voi, che a vo- teronomio» Reducette Domrnus Deuttr, 

irrofauore. Deus tuus de captiuitate tua,ac mi- io. 

Vedendo caduta a tcrrala vo- fertbitur tui , & rurfum congregabit 

ftra ìftanza, fento che la pertina- te de cunftis populis in quos te ante 

eia ve ne foggerifee dell'altre: & difperftt: Chritto nò folo non c'ba 

«particolare > che il tempio di congregati, ne tolti dalla cattiui- 

N a tà, 
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ti i 3hzì che per caufa fua ci tro- 
niamodifperfi,efchiaui; fiche-» 
tanto è falfoche fia flato il Mef- 
fia»quanto è vero che IddioiC Id- 
dio, & ha creato il mondo. Tace- 
te ògc ce olii nata, e Tappiate che 
il Dcutoronomio * e Zaccbaria 
non parlano della cattiuità prc- 
fente nella quale vi ritrouatema 
di quella di Babilania,e dell'Egli 
to lotto la tirannine di Faraone , 
delle quali rude redemi» e dall'E- 
gitto poi introdotti alla terra di 
promiifionc • Ditemi, quanti de 
voftri più faputi Rabini hànoaf- 
folutamente con tetì ato che Chri. 
fio luffe il vero Meffia? Leggete il 
voftro Rabbi Moifi Gerunden_j 
nel proemio che fi nelPefporre il 
Pentatcucho » e rroucretc deter- 
minar iui, che il Media doueua 
nafeere negl'anni della creatione 
del mondo 5 1 1 8. Rabbi Leni Bc- 
righnerfon de Prouincia Prouin- 
cix che fcrifle foprala Bibbia » & 
in particolare fopra Daniele» ré- 
de grati* a Dio che fi voJefse de- 
gnare di reuclargli il tempo quà- 
dodoucua venire il Meffia» ade- 
guando I' anno predetto 5 118. 
Che dite adefso ò Rabbini vi ren. 
dete docili alla verità portataui 
nelle Scritture , ne' Profetile nel- 
le ragiontfParmi che fcrolliatcla 
tetta . Gran cofa che le fiere più 
feluatiche» e i bruti più indomiti 
pur col tempo s'addomefticano , 
c voi peggiori delle beftie » Tem- 
pre più pertinaci nella oftinatio- 
ne vi di inoltrate . Io non hauerò 
da render conto aDio di non ha- 
ucrui predicato la verità, & a vo- 
fèraconfùfione vorrà Iddio ch'io 
comparisca nel giorno del giudi- 
fio per rinfacciami quanto ho 
fatto in quello giorno per leuar- 



uì dagl'occhi il velo della fallirà, 
che vi tiene occupata la mente» e 
(cruirà per maggior voftra pena 
quando ( fe non vi conucrtirete 
alla fede chriftiana) farete tor- 
mentati nell'Inferno . Ripofia- 
mo . 

SECONDA PARTE. 

PEr qual cagionerò Santi A po- 
Itoli) farete cofi perfeguita- 
ti , Vt omnìs qui interfiett -pos arbi- 
trttur obfcqutum fe preflare Deo ? 
Perche prcdicarctc la Legge E- 
uangelica > e di Chrifto > la quale 
particolarmente gl'Ebrei nóvor. 
ranno fentire » (limando niun'al- 
rra , fuorché quella data loro da_# 
Mosc.fi dcua oflcruarc . Anco in 
quello voglio dimolbrarui quan- 
to fiate lontani dalla verità . Ha- 
uete ragione alcuna per la quale 
fi diate acrcdcrccbe la Legge di 
Mose no habbia terminato il fuo 
tempo » c che ancora dia nel fuo 
vigore? So che mi mettete dauà- 
ti gl'occhi la fcrittura d'Ifaia» il 
ouale parlando della legge vo- 
ftra > difle che fi doueua ofserua- 
rc in eterno, perche cra,& e fem- 
piterna • Et feriam vobtfcnm patii 
fempiternum.l<c]\ c($odo,Cctcbra- /gf- 5 5 
bitis cu Un [empi terno. Di più fog- E * cd - 
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5 abbattivi >&cclcbrent illud inge- 
nerationibus fnts,paftum efìfempi- 
ternum tnter me* & filios IfraeUfi- 
gnumque perpetuimi. Cosi anco la 
Circoncifione fù comandata ad 
Abramo, e confecuentcmentca 
tutti gl'Ebrei fub fxdore fempiter- Gene/, 
no. Chi potrà pertanto negare , 17^.7. 
che la legge Ebrea nó debba du- 
rare in etcrno?Oh quanto fete in 
crrorclPerchc ctcrno,c fempiter. 

no, 
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Ptde U. no , non voglion dire vn tempo due mila anni cioè , dallMtimo 
BAtt. de fcnzatermincmala fcrittura la- termine della natura, fino all'- 
in*Afa* crafi vale di quefti termini, per principio dell'età del Moffia, fi 
rta Pai c 0 )r » mcrc vna lunghezza, ò pili, puolc anco dire fempitcrna d- 
tronac.x ° mc ^° di tempo . In proua di tendo continuata quel tempt> 
f,%6. n. cnc > ricordatcui delle promede che doueua durare . 
13. ' , che reuclò Giacobbe al fuo fi- Che vi credete volefs e inferire 
gliolo Giofeppe, Deus apparuit Iddio per bocca di Gieremia_» 
Oeneji mihiinLu%a>benedixitmihh&ait, quando diflc a* voftri antenati , ff ieTtmm 
f«4€. Egote augebot&mkltiolicaboi da- Feriam cura domo Ifraelt &cunu. f , t> 
ho tibi terram baite , & fentini tuo domo Iudafadus nouttm , Se non 
poji te inpoffefjionem fempiternam, che a fuo tempo gl'hauerebbe 
che fù la terra di Canaan : Vi do- mutata la legge , con dargliene 
Kum . mando, adefsoi defeendenti di vnanuoua? Fadus nouum , cioè 
J J« Giacobbe polfiedono più Ca- Berttb chadaffa . Legge diuerfa_r 
naan? nò, anzi gran tempo è,chc dalla prima che diede a Mosè , 
ne fono rimarti priui : Dal che fi T^on jecundum pjftum, quod pept- 
puol dedurre, cne eterno, ò fem- gi cum patribus eorum . E qual (a, 
pitcrnoè vn tempo che ha qual- rà quella legge nuoua, fenon_ 
che long he zza , ma anco termi- quella che fu promulgata da_» 
ne. Diròcofa più euidente: die- Chrifto, detta Legge Euangcli- 
de parola Iddio a" Dauide, che ca? Legge fcritta non già con il 
il Regno del fuo figliuolo Salo- dito di Dio nelle tauole, ò pie- 
mone farebbe fiato fempitcrno, tre , ma con la parola diurna im- 
i.Ref.7. Stabiliam tbronum regni eiusrfque prefsa nc'cuori del Chriftiancf- 
J3- in fempiternum . E pure il fuo Re- mo, Dia t Deus» dabolegem meam j (T ~ „ 
£no fono già migliara d'anni che m yifceribus eorum, & m corde eo- n 
è finito. E del Saccrdotio di Fi- rum fcribam eam . Voi mi rcpli- 
nes , promefse Iddio , Tatlurn^ carene con Malacchia , che Iddio 
A^».2j Sacerdoti) fempiternum , e pure è inuariabile, Ego funi Deus & no w , 
* I3 ' è gran tempo che è cefsato.Non mutor . Scici prohibifsc roller- ™ " 
vf naia dunque diffìcile il crede uanza della prima le^qc , e ci an- ' ** 
re che la voftraLegge fia già ter- tcponcfse da ofseruar la fccon- 
minatanon oftantc, chefidica da, apparirebbe variabile : Tion Numtr. 
eterna, fempitcrna. E però nel ejì Deus qua fi homo vtmentiatur, 33» 
voftro Cannadrin fi ha, che la nec vt jiUusiìommis , rt mutttur: 
duratione del mondo fia di fei Se quella che ci diede fù bella, e 
mila anni , cioè due milla della buona, a che prohibircela.c cor- 
natura, due mila della legge, c cene vnaltraPQueftanonfi puo- 
A9uà ^ ue m * ' a v ' tu ™ Melila : Ap- le ammettere fenza il pregiudi- 
zi des prefso gl'Ebrei ciò che è da vn_, tio della diuina immutabilità. Et 
yaìcn.q. cts * all'afta, cioè daH'principio io vi dimoftrarò che l'hauer 
i.ctn./u ^ no a * fi. nc di ciafeuno de' due promulgatovi! altra legge, non 
jaoj fo mila anni,fi diceuavn età, òlun- argomenta in Dio alcuna muta- 
491. col ghezza fempitcrna. Siche cflcn- bilità . Afcoltatemi con attcn- 
1. * ciò durata la voAra legge l'età di tionc. Si determina Iddio di for- 
mare 
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re l'huomo > viene alMsccutio- 
ne , e doppo d'haucrlo creato fi 
lafcia intendere co Noè i che fo 
ne pente ,e lo voi torre del mon. 
Ctntfx. do i Ttnitet me feciffe homi- 
t- vcm : Delebo hominem quemerea- 
ui àfacie terrd . Vuol deftrugee- 
rela Città di Niniue in termine 
Jétuu.c, di quaranta giorni> ^dhucqua- 
3. iraginta dies & 'Hiritue [ubuerte- 
tur, e pure quella delibcrationc 
non fegui . Manda al Ré Ezzcc- 
chia il Profèta che gl'intimi Ia_j 
morte» e che deue terminare i 
Tuoi giorni in pena delle Tuo 
yyOr.38. mancanze » Morieris & non vi- 
uest e pure non (blamente non_. 
sii mandò la morte > ma gli pro- 
ìongò la vita quindici anni. Vuo- 
le che Samuele elegga Saul!c>c l'- 
vngaperRè» Contuttociò non_j 
panano molt'anni che lo depone 
i.Reg. dalresno. Troieci eum ne regact 
1* in Ifracl. Rifponderemi hora : Id- 
dio in quelle occorrenze fi puoi 
dir aiutato ? Se non volete erra- 
re > bifogna rifpondiarc che nò . 
Hcr perche volete inferire mu- 
tabilità in Dio fé comanda fi of- 
ferui vii altra Icggc^Dal che do- 
niamo argomentare efser la pri- 
ma già m miiuta>& hauer finito 
il fuò tempo . 

Dhc rauucdeteui vna volta » 
e togliete dagl'occhi il velo che 
vi tiene occecarala mente che-» 
non potiare.anzi che non voglia- 
te conofeer la verità , la quale è 
più chiara che non è la luce del 
fole. Quella che 10 vi predico è 
la parola di Dio» aprite i voftri 
cuori pc r ri calerla; Spezzateli, ò 
Almeno ammolliteli A quello v - 



efsortaua il grànRc>e Profeta d'- 
Ifraele» Togate fi meem eius audte- Pf*t.9$. 
ritis » noUte obdurare corda vefira . 
Ma non s'ingannò quello Profe- 
ta» che fu la gloria della Giudea » 
e lo fplendore delle corone» quaV 
doprcuedde chefarefte (lati er- 
ranti dalla via della verità » Et di- 
xt femper hi erron t corde » Ipft ve- 
ro non cognouerunt vus meas » £ 
che ne feguirir* Aprite bene l'- 
orecchie: Quibus iuraui in ira mea 
Cparla in perfona di Diq)Oh che 
minaccia terribile ! Che difa- 
ucntura v'accaderd? Si introhi- 
buntin requiem meam : Quel ( fi ) 
nella voi tra lingua Ebrea ita al- s 
her% che vuol dir ( non ) Cioè » fc 
l'Ebreo (dice Dauidc) ieguirà di 
caminare luora della via» che è la 
verità noncntrarà nella requie-» 
del ciclo » 7{pn tntroibunt in re- 
quiem meam, ma farà condenna 
to alle pene eternali dell'infer- 
no . Io vi pre^o ò mio Croccfif- 
fo Redentorc> e vi lupplico per i 
meriti della voilr a Pafiìonc» che 
non vogliate guardare ajla perfi- 
dia loro ma illuminargli U men- 
te acciò conofehino gl'errori» e 
li defedino. Giacio'no fra le te- 
nebre del peccato » e (ledono tra 
l'ombre della morte . Illuminare 7. uh. 
ys qui in tenebris , & m >mbra Luci, 
mortis fedctit » acciò fi rifoluino 
pur vna volta di dedicarli alla fe- 
de cattolica > e di renderli ofse- 
quio fi al facrofanto Vangelo • E 
noi che damo fedeli humilmcn- 
tc vifupplichiamo che vogliate 
degnami d'incaminare i nofiri 
(pàlli per ifenticti della pace, Di- 
rìgepedes nofiros m viam pacis . gE?. 
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